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DELLA GUERRA GALLICA 

LIBRO PRIMO 



i 



La Gallia tulla è divisa in Ire parti: una che abitano i 
Belgi, T altra gli Aquitani, la terza i Galli come noi li chia- 
miamo, o Celti in lingua del paese: tutti di lingua, costu- 
mi, leggi fra sè differenti. Divide i Galli dagli Aquitani il 
fiume Garonna, dai Belgi la Matrona e la Senna. Fortissimi 
fra tutti sono i Belgi, perchè più lontani dalla cultura e 
civiltà della provincia, nò vi praticano mercadanti a spac- 
ciar cose da infemminire gli animi: ancora, confinano ai Ger- 
mani, popolo oltre Reno, con cui sono in continua guerra: 
di che anche gli Elvezi avanzano di virtù gli altri Galli, 
perchè sono quasi giornalmente coi Germani alle prese, o 
difendendo i propri confini, o andandoli a trovare nei loro. La 
parte che dicemmo abitata dai Galli comincia dal fiume Ro- 
dano; ha confini la Garonna, T Oceano, i Belgi; tocca dalla 
banda degli Elvezi e dei Scquani anche il Reno; guarda a 
settentrione. I Belgi principiano dagli estremi confini della 
Gallia; si stendono al basso Reno; guardano a settentrione e 
a levante, J/Aquitania. dal fiume Garonna si ai monti 
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Pirenei, e a quel tratto dell' Oceano che batte la Spagna; 
guarda tra ponente e settentrione. 

II 

Primo fra gli Elvezi di nobiltà e di ricchezze era di gran 
lunga Orgetorige. Cupido di regno costui, sotto i Consoli 
M. Messala e M. Pisone, ordì una congiura della nobiltà, 
e alla nazione persuase di uscir dai confini con tutte le 
forze; esser nulla, soprastando a tutti per valore, recar tutta la 
Gallia a lor signoria. La cosa entrò più facilmente agli El- 
vezi, perchè sono da natura intorno intorno circondati; per 
un lato dal Reno, Gume larghissimo e profondissimo che li 
divide dai Germani, per l'altro dal Giura, montagna altis- 
sima che dai Scquani li parte, e per ultimo dal lago Lemano 
e dal Gume Rodano che li distinguono dalla nostra provin- 
cia. Perciò nè potevano scorrazzare così largo, nè cosi fa- 
cilmente recar guerra ai vicini: di che, gente avida di guer- 
reggiare, non sopeon darsi pace. Pareva anche loro, che 
ducento quaranta miglia in lungo e cento ottanta in largo, 
quanto gira l'Elvezia, fossero angusti confini alla moltitu- 
dine della popolazione e alla sua fama di armigera e forte. 

IH 

Indotti per queste cagioni e mossi dalf autorità di Or- 
getorige, fermarono di mettersi a ordine per la partenza; 
incettar, quanti potessero, giumenti e carri; seminare a fu- 
ria per aver nel viaggio copia di frumento; raffermar pace 
ed amicizia coi popoli vicini. A spedir queste cose avvisarono 
bastasser due anni; al terzo prefiggono la partenza per 
legge; sopra il tutto si depula Orgetorige. Egli, assuntasi 
l'ambasceria alle nazioni, persuade nel viaggio a Castico 
Sequano, figlio che fu di Catamantelede stato molti anni re 
dei Sequani , e chiamato dal Senato amico del popolo Romano, 
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di occupar nel suo paese il regno dianzi avuto dal padre: 
similmente a Dummorige Eduo, fratello di Diviziaco, che 
teneva a quel tempo il principato nel suo paese ed era al- 
la plebe carissimo, persuade di tentar quel medesimo, e gli 
dà sua figlia per donna. Facilissima dimostra la riuscita, 
perchè egli avrebbe in casa sua occupato lo stato; niuo 
dubbio che potentissimi di tutta la Gallia non fossero gli 
Elvezi; s'impegna, collo sue ricchezze, e col suo esercito, 
di spianar loro al regno la via. Tirati da questo ragiona- 
mento, si danno con giuramento la fede, c occupato una 
volta il regno, mercè tre potentissimi e valorosissimi popoli 
si ripromettono la signoria di tutta la Gallia. 

IV 

Come di ciò ebbero indizio gli Elvezi, intimarono, se- 
condo loro usanze, ad Orgetorige di far sue difese dal car- 
cere. Trovato colpevole, era pena del fuoco. 11 dì che do- 
vea comparire, trasse Orgetorige d'ogni parte al giudizio 
tutti i suoi famigliari che sommavano un diecimila, e vi 
condusse tutti i suoi debitori e creati che aveva in gran 
numero: per loro mezzo si sottrasse a far le difese. Levatosi 
il popolo per questo a rumore, in quella che sforzavasi con 
armata mano di sostenere i suoi diritti, e i magistrati rac- 
cogliean gente dalla campagna, Orgetorige morì, non senza 
sospetto, come tengon gli Elvezi, che si togliesse egli stes- 
so la vita. 

V 

Non rallentano per la sua morte gli Elvezi i deliberali 
apparecchiamenti alla partenza. Quando oggimai si stima- 
rono a ordine, tutte le loro terre, dodici in circa, i villag- 
gi, circa quattrocento, cui rimanenti edifizi privati mandano 
in fiamme; ardono, dalla scorta in fuori, tutto il frumento, 
acciò, levata ogni speranza del ritorno, ne fossero più ri- 
soluti ad ogni sbaraglio: bandiscono, ciascuno si prò vegga dt 
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macinato per mesi tre. Tirano i Rauraci i Tulingi e i 
Latobrigi, a cui confinano, nello stesso partito di appiccare 
il fuoco nelle terre e villaggi e partire insieme; e dato ri- 
cetto a' Boi, che già abitarono oltre Reno ed eran passati 
nel Norico ed espugnata Noreja, se li fanno alleati. 

VI 

Avevano ad uscire di casa due sole vie: T una per 
mezzo i Sequani, tra il monte Giura c il (lume Rodano, 
angusta e dimoile da passarvi a stento un carro per volta; 
ancora le soprastava un monte altissimo, sì che potea da 
pochissimi facilmente guardarsi: l'altra per la nostra provin- 
cia assai più facile e più breve, perocché tra gli Elvezi e gli 
Allobrogi, testé sottomessi, scorre il Rodano, che in alcuni 
luoghi si passa a guazzo. Ultima terra degli Allobrogi, ed 
agli Elvezi contigua, è Ginevra. Un ponte da questa fa 
capo agli Elvezi. Gli Allobrogi, o contavano di persua- 
derli a dare il passo, non avendo ancora buon sangue col 
popolo Romano, o se l'aprirebbero essi col ferro. Essendo 
ogni cosa in punto, bandiscono che il tal giorno si farebbe la 
massa in riva del Rodano. Ciò fu ai 24 di marzo, essendo 
Consoli L. Pisone e A. Gabinio. 

VII 

Venute a Cesare le nuove, che tentavano il passo per 
la nostra provincia, si affretta a partire da Roma, e cam- 
minando a grandissima diligenza verso la Gallia ulteriore 
arriva a Ginevra : comanda a tutta la provincia quanti più 
soldati potesse: (nella Gallia ulteriore c'era una legione sen- 
za più) fa tagliare il ponte a Ginevra. Informati gli Elvezi 
della sua venuta, gli mandano un'ambasceria della prima 
nobiltà di cui eran capi Namejo e Vcroduzio, dicendo, «es- 
sere loro intenzione di passar quieti per la provincia, per- 
chè non ci aveva altra via: pregarlo ch'ei ne fosse conten- 
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to. » Cesare, che teneva a mente L. Cassio console ucciso , 
e 1* esercito di lui sbaragliato dagli Elvezi e fatto passar 
sotto il giogo, non giudicava di acconsentire ; nò si dava a cre- 
dere che gente avversa, ottenuto il passo per la provincia, 
si terrebbe d 1 insultarla e manometterla. Volendo però tem- 
poreggiare finché arrivassero i soldati comandati, risponde 
agli ambasciatori che « pigliava tempo a risolvere; se voles- 
sero altro, ritornassero agl'idi di aprile.» 

Vili 

Intanto con quella legione che avea con sè» e quei sol- 
dati eh 1 eran venuti dalla provincia, dal lago Lemano, che 
si versa nel Rodano, al monte Giura, che divide i Sequani 
dagli Elvezi, tira una muraglia di diciannove miglia, alta 
sedici piedi, c una fossa. Condotta quell'opera, dispone le 
guardie, afforza i bastioni, per esser meglio in grado di op- 
porsi ai nemici, caso tentassero di passare per forza. 11 
giorno da lui stabilito essendo ritornati gli ambasciatori, 
nega, «giusta il costume ed esempio del popolo Romano, di 
poter concedere a chicchessia il passo per la provincia, e 
mostra, se per forza il tentassero, che gli avrebbe colla for- 
za respinti. » Caduti gli Elvezi da quella speranza, accoppiate 
navi e fabbricate molte zattere, altri a guado dove meno 
alto era il fiume, or di giorno, più spesso di notte, bri- 
gando se potessero spuntarlo, dalle fortificazioni e dal con- 
corso dei soldati e dal saettamento respinti, si tolsero dal- 
f impresa. 

IX 

Restava la sola via dei Sequani, che, rispetto alle sue 
angustie, non si poteva tenere contro lor voglia. Non potendo 
da sè stessi persuaderli, mandano ambasciatori a Dummori* 
ge Eduo, che volesse per loro intercedere. Dummorige per 
favori c largimenti potea moltissimo presso i Sequani, ed 
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ora amico agli Elvezi per averne in moglie la figlia di Or- 
getorige, e per agonia di regno era vago di cose nuove, c 
voleva co' suoi benefizi obbligarsi quante più nazioni potesse. 
Toltosi adunque V incarico, impetra dai Sequani il passo 
agli Elvezi, ed opera che si diano reciprocamente ostaggi; 
i Sequani di non vietare il passo, gli Elvezi di passar sen- 
za danno ed ingiuria. 

X 

Vengono le novelle a Cesare, essere intenzione degli 
Elvezi condursi attraverso i Sequani c gli Edui in quel dei 
Santoni, poco distanti dai Tolosati che fanno parte della 
provincia. Comprendeva, se la cosa avesse affetto, che non 
sarebbe senza grave pericolo della provincia di avere al con- 
fine una gente agguerrita, nemica del popolo Romano, in 
luoghi aperti e di frumento copiosissimi. Per tali cagioni la- 
sciò a guardia delle fatte fortificazioni T. Labieno legato: 
egli ne vola in Italia, e vi scrive due legioni, e mette in 
campagna le tre che svernavano intorno Aquilea, e colle 
cinque si avvia nella Gallia ulteriore per la strada più cor- 
ta dell'Alpi. Quivi i Centroni, i Graioeeli e i Caiurigi, oc- 
cupate le allure, fanno prova di chiudergli il passo. Re- 
spintili in più scontri, da Ocelo, ultima terra della provin- 
cia di qua, giunge il settimo giorno in quel dei Voconzi 
nella provincia ulteriore : quindi conduce il campo negli Al- 
lobrogi, dagli Allobrogi nei Segusiani, che sono fuori della 
provincia, i primi di là dal Rodano. 

XI 

Già 1' esercito degli Elvezi uscito dalle strette e dai con- 
fini dei Sequani era giunto in su quello degli Edui, e ne 
correva il contado. Gli Edui, impotenti a difender se slessi 
e le cose loro, mandano a Cesare per aiuto: ■aver essi d'o- 
gni tempo così meritato del popolo Romano, che non do- 
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.veansi, quasi iu sugli occhi del nostro esercito, saccheg- 
giar le loro campagne, menar prigioni i figli, espugnare 
le terre» Nello stesso tempo gli Ambarri, congiunti e pa- 
renti degli Edui, fanno avvertito Cesare, che guastato il 
contado, mal potevano difender le terre contro la furia dei 
nemici: anche gli Allobrogi, che avevano alcuni villaggi e 
tenimenti di là dal Rodano, rifuggono a Cesare, e gli fan- 
no veduto, nulla , tranne il suolo , ad essi restare. Dalle 
quali cose indotto Cesare, delibera non doversi aspettare che 
gli Elvezi, diserti al tutto gli alleati, pervenissero nei Santoni. 

XII 

È r Arari un fiume , che attraverso gli Edui e i Sequa- 
ni imbocca nel Rodano con incredibile lentezza, talché 1 oc- 
chio non sa dire da qual parte egli scorra. Gli Elvezi fatto 
un ponte di zattere e palischermi, lo stavan passando. Co- 
me Cesare ebbe avviso, che già gli Elvezi aveano passato 
tre parti del loro esercito, restava però ancora la quarta 
sulla riva di qua, partito sulla terza guardia con tre legioni 
dal campo, raggiunse Ja parte che non era per anche passa- 
ta. Investendoli impacciati e sprovveduti, gran parte ne fa 
a pezzi: gli altri la diedero a gambe appiattandosi nelle sel- 
ve vicine. Era questo il cantone chiamato Tigurino; giacché 
l'intera Elvezia si divide in quattro cantoni. Solo questo 
cantone, uscito di casa, a tempo dei nostri padri aveva uc- 
ciso L. Cassio console, e fatto passar sotto il giogo il suo 
esercito. Così, fosse caso o consiglio degli Dei Immortali, 
la parte dell'Elvezia che avea recato una solenne calamità 
al popolo Romano, quella fu prima a pagarne lo péne. In 
che Cesare vendicò non tanto le pubbliche, ma eziandio lo 
private ingiurie, perchè nella stessa battaglia insieme a Cas- 
sio era stato ucciso dai Tigurini L. Pisonc legato, avolo di 
L. Pisonc suo suocero. 



Digitized by Google 



(10) 



XIII 

Fatta questa battaglia, volendo raggiungere il rimanente 
degli Elvezi, getta un ponte sull' Arari e vi passa l'esercito. 
Turbati gli Elvezi al suo repentino arrivo, vedendo che avea 
passato il fiume in un giorno dov'essi ne avean sudato ben 
venti , gli mandano ambasciatori, dei quali fu capo Divicone, 
che era stato capitano degli Elvezi nella guerra contro Cas- 
sio. Egli parla a Cesare in questa forma: « se il popolo Romano 
facesse cogli Elvezi la pace, ne andrebbero gli Elvezi e stareb- 
bero in quella parte che Cesare determinasse e gli fosse in 
piacere; che se perdurava a guerreggiarli, si ricordasse e 
dell'antico disastrò del popolo Romano, e della prisca vir- 
tù degli Elvezi. Nè, per aver sorpreso un solo cantone, 
quando gli altri, già passato il fiume, non potevano accor- 
rere, presumesse gran fatto della sua virtù, e loro teoesse 
a vile: a viso aperto aver essi e dai padri e dagli avi im- 
parato a combattere, anzi che prevalersi per inganno ed insi- 
die. Perciò non si mettesse a pericolo, che il luogo dove 
si fossero accasati, pigliasse il nome, o testificasse ai po- 
steri di una calamità del popolo Romano, e della strage 
dell' esercito. » 

XIV 

Cesare risponde: «ch'egli non istava tanto a pensarla, 
per ciò appunto che teneva a memoria le cose ricordate da- 
gli oratori Elvetici, e che tanto più gli pesavano, quanto 
meno dal popolo Romano meritate; il quale se di niuna in- 
giuria si fosse sentito colpevole, già non gli era difficile il 
guardarsi; ma di questo fu ingannato, che nè sapea di aver 
commesso cosa per cui temere, nè gli era avviso che a te- 
mer s'abbia senza cagione. E a voler mettere in oblio la 
vecchia offesa, come dimenticherebbe le ingiurie fresche, 
che suo malgrado avean tentato a forza il passo per la pro- 
vincia, che gli Edui, che gli Ambarri, che gli Allobrogi 
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avean manomesso? Le tanto insolenti sparale della loro vit- 
toria, e il recarsi a vanto che rimanessero da tanto tempo 
impunite le loro ingiurie, mirare a quel medesimo: ehè 
gli Dei immortali, a cui vogliono dar pena al fallo con- 
degna, per rendere la catastrofe più dolorosa, hanno in 
costume di prosperarli talvolta, e più lunga concedere 
V impunità. Ciò stante, se però sodassero con ostaggi le 
fatte promesse; e se gli Edui ristorassero dei danni recati 
ad essi e a' loro alleati, e così pure gli Allobrogi, farebbe 
con loro la pace.» Divicone risponde: «aver gli Elvezi impa- 
rato dai loro maggiori a ricevere ostaggi e non darne : te- 
stimone il popolo Romano. » 

XV 

Con questa risposta partissi. La dimane levano il campo: 
ne fa Cesare altrettanto, e manda innanzi a spiarne il cam- 
mino tutta la cavalleria, in numero di circa quattromila, 
che tenea raccolta da tutta la provincia e dagli Edui e loro 
alleati. La quale inseguendo con troppa foga il retroguardo, 
si azzuffa a disvantaggio colla cavalleria degli Elvezi, e po- 
chi dei nostri vi sono morti. Della qual fazione imbaldanziti 
gli Elvezi, avendo con soli cinquecento ributtata sì gran mol- 
titudine di cavalli, cominciano più francamente a far testa, 
a volte sfidando anche i nostri dal retroguardo. Cesare trat- 
teneva i suoi dal combattere, bastandogli per allora impe- 
dire al nemico le ruberie, i foraggi e gli scorrimenti. Così 
camminarono circa quindici giorni, che il retroguardo nemi- 
co e il nostro antiguardo non erano fra loro distanti più di 
cinque in sei miglia. 

XVI 

Cesare intanto ogni giorno a far calca agli Edui del 
frumento che avean promesso del pubblico : chè, rispetto 
ai freddi della Gallia, esposta, come fu detto, a tramon- 
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tana, non solo i frumenti non erano ancora maturi sui 
campi, ma si pativa persia di foraggi: nè del frumento che 
avea tirato colle navi per P Arari poteva aiutarsi, non vo- 
lendo lasciar gli Elvezi che avean deviato dal fiume. Gli 
Edui a mandarla d'oggi in domani; che si raccoglieva, che 
era in via, che giugneva allora. Come s'accorse che gli da- 
van parole e soprastava il giorno di misurare ai seìiati 
il frumento, convocati i principali degli Edui, che avea 
nel campo in buon dato, e fra loro Diviziaco e Lisco, 
presidente del supremo magistrato, (gli Edui lo chiamano 
Vergobreto, si rifà ogni anno, ed ha sui cittadini diritto di 
vita e di morte) li riprende agramente, che non potendosi 
nè comprar frumento, nè averne dai campi, in tanta neces- 
sità, coi nemici a due passi, non fosse da loro soccorso; 
avendo massime in gran parte alle loro preghiere pigliato 
quella guerra, tanto più altamente si duole di essere abban- 
donato. 

XVII 

Allora Lisco, tirato dalle parole di Cesare, dà fuori fi- 
nalmente ciò che avea dianzi tenuto in petto: «Essere alcuni 
di grandissima autorità colla plebe, i quali, così privati, più 
dei magistrati ne possono. Costoro con scandalosi e malva- 
gi discorsi subillar la moltitudine di non recare il frumento 
che dovea provvedere. Se oggimai non potevano consegui- 
re il principato della Gallia, meglio sopportare la signo- 
ria dei Galli che quella dei Romani; nè dubitare, se i Ro- 
mani vincessero gli Elvezi, non fossero per torre la liber- 
bertà agli Edui insieme air altra Gallia. Questi stessi rap- 
portare ai nemici i nostri disegni, e ciò che si passa nel 
campo: impossibile a lui di tenerli in freno: anzi, perchè 
avea forzatamente svelato a Cesare la cosa, ben sapere a 
che gran pericolo s'era messo, e aver per questo, quanto 
potè più a lungo, taciuto.»» 
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Capiva Cesare che questo discorso di Lisco accennava 
a Dummorige, fratello di Diviziaco, ma non volendo che 
tali cose si agitassero in presenza di più persone, scioglie 
spacciatameli te il consiglio, ritiene Lisco, lo interroga da sè 
a lui sulle cose che aveva detto neir adunanza. Le dice 
con più libertà e franchezza. Ne interroga altri in secreto; 
trova eh' eran vere. « Dummorige un uomo audacissimo, per 
le sue liberalità in grande favore presso la plebe, cupido di cose 
nuove: aver esso per molti anni preso in appalto a piccol 
prezzo i pedaggi e tutti gli altri tributi degli Edui, perchè 
quando egli diceva agli incanti, nessuno osava fargli partito 
contro. Per questi modi aver tirato su le sue cose domesti- 
che, e ammassato da fare il largo: tenere a sue spese e 
aver sempre al fianco gran numero di cavalli: nò solo in 
casa ma nei paesi contermini allargarsi la sua potenza : al 
qual line aver maritato la madre nei Biturigi ad uno della 
prima nobiltà e potenza: esso aver donna Elvetica: una so- 
rella di madre e parenti sue aver collocato in altre nazioni: 
favorire per quel parentado* e tener dagli Elvezi: anche per- 
sonalmente averla con Cesare e coi Romani, perchè dalla 
loro venuta era stata menomata la sua autorità, e rimesso 
il fratello Diviziaco neir antico grado e favore. Se nulla in- 
cogliesse ai Romani, venire in grandissima speranza di oc- 
cupar colle spalle degli Elvezi il regno; sotto la signoria 
dei Romani, non pur disperare del regno, ma eziandio del 
presente favore. » Cesare trovava ancora indagando, « che nel- 
la fazione della cavalleria andata male pochi dì innanzi, 
Dummorige co* suoi cavalli (giacché era da lui comandata 
la cavalleria mandata dagli Edui in aiuto di Cesare) erano 
stati i primi a dar volta, e per la loro fuga si erano tutti gli 
altri scorati. » 

XIX 

Queste cose conosciute, e riscontrandosi questi indizi con 
fatti certissimi, che avea fatto passar gli EWezi per mezzo 
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i Sequani, che aveva operato si dessero fra loro ostaggi, 
che tutto ciò avea fatto non solo senza ordine suo e della 
nazione, ma eziandio senza loro saputa, che il magistrato 
degli Edui gli avea mosso accusa; gli parve di averne ab- 
bastanza per punirlo egli stesso, o farlo dalla nazione punire. 
A ciò tutto una sol cosa opponevasi : il timore non la morte 
di lui offendesse il fratello Diviziaco, che avea conosciuto 
amantissimo del popolo Romano, a sé devotissimo, model- 
lo di lealtà, di giustizia, di temperanza. Pertanto prima che 
tentasse altro, ebbe a sè Diviziaco, e, rimossi i giornalieri 
interpreti, gli parla per mezzo di C. Valerio Procillo, prin- 
cipe della provincia Gallica, suo famigliare, col quale di 
tutte cose si apriva alla libera. Gli ricorda le cose dette lui 
presente in consiglio di Dummorige, e quelle ad un tempo 
gli espone che intese da ciascuno in disparte; lo prega e lo 
esorta di non tenersi offeso che procedesse di ragione egli 
stesso, o facesse procedere dalla nazione. 

XX 

Diviziaco con molte lagrime, abbraccialo Cesare, si fa 
a scongiurarlo, non venisse col fratello ad alcun termine di 
rigore; « saper esso che quelle cose eran vero, e a nessuno 
pesar più che a lui, perchè quand'egli avea grandissimo 
favore in casa e noli' altra Gallia, e pochissimo per la gio- 
vinezza il fratello, colle sue spalle era venuto in istalo; del- 
le quali ricchezze e potenza si giovava non solo a scemar- 
gli il favore, ma quasi a mandarlo in rovina. Muoverlo 
tuttavia T amor fraterno e I' opinione del volgo. Perchè se 
nulla di grave gì' intervenisse da Cesare, essendo egli così 
avanti nella sua amicizia, nessuno crederebbe che non fos- 
se per sua volontà; il che gli avrebbe alienato gli animi di 
tutta la Gallia. » Mentre in tal modo con molte parole e la- 
grime raccomandasi a Cesare, questi gli stringe la mano; 
lo conforta a star di buon animo e cessar le preghiere; gli 
mostra che lo aveva tanto in grazia da condonare alla sua 
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volontà e preghiere, V offesa della repubblica e il proprio ri- 
sentimento. Manda per Dummorige; fa rimanere il fratello; 
gli mostra i suoi torti; ciò che sa egli stesso, ciò onde si 
lagna il paese gli mette dinnanzi; ammoniscelo per lo in- 
nanzi di ovviare ad ogni sospetto; le cose passate condonare 
al fratello Diviziaco. Volendo sapere quel che Dummorige 
facesse, e con chi parlasse, lo fa guardare a vista. 

XXI 

Lo stesso giorno informato dagli esploratori che i nemici 
si erano alloggiati alle falde di un monte, discosto dal cam- 
po otto miglia, mandò a riconoscere la natura del monte, 
e qual ne fosse la salita intorno intorno. Gli fu rapportato 
esser facile. Sulla terza guardia comanda a T. Labieno 
legato vicepretore, che con tre legioni, e a guida di quel- 
li ch'erano andati a far la scoperta, salisse sulla cima 
del monte; gli mostra qual fosse il suo disegno. Egli sulla 
quarta guardia muove, sulle stesse loro orme, alla volta dei 
nemici, e fa precedere tutta la cavalleria. P. Considio, guer- 
riero spertissimo, ch'era stato nell'esercito di L. Siila, e 
poscia in quello di M. Crasso, è mandato innanzi con gli 
esploratori. 

XXII 

Sull'alba, essendo la cima del monte occupata da Tito 
Labieno, egli non più di un miglio e mezzo discosto dal 
campo nemico, nè, come raccolse poi dai prigioni, avendosi 
notizia della venuta di lui o di Labieno, ecco a tutta briglia 
venirgli incontro Considio. Reca, il monte che doveva occu- 
par Labieno tenersi dai nemici; ciò aver conosciuto air armi 
c insegne dei Galli. Cesare riduce le sue genti in un colle 
vicino; e le schiera in ordinanza. Labieno, che aveva ordine 
da Cesare di non venire alle mani, se lui non vedesse ap- 
pressato al campo dei nemici, da poterli a un tempo inve- 
stire da tutte le bande, occupato il monte, sene stava aspet- 
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landò i nostri e astenutasi dalla battaglia. Finalmente a 
giorno avanzato seppe Cesare dagli esploratori, e tenersi il 
monte da' suoi, e gli Elvezi diloggiati, e Considio, per bella 
paura, ciò che non avea visto avergli dato per visto. Quel 
giorno tien dietro ai nemici alla solita distanza, e a tre mi- 
glia dai loro alloggiamenti pone i suoi. 

XXIII 

La dimane, non avanzandogli più che due giorni per 
misurare il frumento all' esercito, e trovandosi non oltre 
diciotto miglia discosto a Bibratte, di lunga la prima 
e più grassa terra degli Edui, gli parve da provvedere a 
questa bisogna, e lasciando andare gli Elvezi, s' incammina 
a Bibratte. La cosa è rapportata ai nemici dai fuggitivi di 
L. Emilio, decurione della cavalleria dei Galli. Gli Elvezi, 
o credessero che i Romani si fossero per paura allontanali, 
massimamente che il di prima, occupate le allure, non eran 
venuti a giornata, o conOdassero di poter loro impedire 
le vettovaglie; mutato consiglio voltano addietro, e comincia- 
no a seguitare e bezicare i nostri alla coda. 

* 

XXIV 

Il che avendo Cesare avvertito, ritrasse le sue genti so- 
pra un colle vicino, e mandò la cavalleria a sostener V im- 
peto dei nemici. Egli frattanto attelò a mezza costa in tri- 
plice schiera le quattro legioni di veterani, in modo da po- 
starsi al di sopra sulla vetta le due legioni levate di fresco 
nella Gallia citeriore, con tutti gli ajuti, e tutto il monte 
coprire d" armati ; e fè intanto raccogliere in un sol luogo 
le salmerie, mettendovi a guardia quelli della schiera più 
alta. Gli Elvezi, che gli avena tenuto dietro con tut- 
to il carreggio, ridussero insieme le bagaglio : poi, stretti e 
serrati ributtano la nostra cavalleria, e formata la falange, 
si spingono sotto la prima schiera dei nostri. Cesare, co- 
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miociando dal suo, levato a tutti il cavallo, per togliere, pa- 
reggiando il pericolo, la speranza della fuga, confortati i 
suoi, attaccò la battaglia. I nostri, Linciati i pili a cavaliere, 
ruppero facilmente la falange nemica; la quale scompagina- 
ta, andarono colle spade alla carica. Era ai Galli di grande 
impaccio, che uno stesso pilo conficcando e allacciando più 
scudi, piegatosi il ferro, nè poteao spiccarlo, nò, colla sini- 
stra impedita, assai comodamente combattere; onde molti, 
scosso lungameate il braccio, preferivano lasciar lo scudo e 
combattere ignudi. Finalmente spossati dalle ferite comincia- 
rono e a cedere, e, sendovi presso un monte circa ad un 
miglio, a quello ritrarsi. Guadagnato il monte, e segui- 
tandoli i nostri, i Boi e i Tulingi, i quali in numero di 
quindici mila io circa chiudevano l'ordinanza nemica e fa- 
cean sostegno alla coda, investiti nella marcia i nostri per 
fianco, li tolsero in mezzo: ciò veduto gli Elvczi. che si era- 
no ritirati sul monte, cominciarono a rifar testa, e rinfre- 
scar la battaglia. I Romani rivoltarono da due parti le in- 
segne: la prima e seconda schiera a tenere i vinti e sban- 
dati; la terza a ricevere gli assalitori. 

XXVI 

Così con dubbia fortuna fu lunga ed aspra la zuffa. Non 
potendo i nemici sostener più oltre la furia dei nostri, alcu- 
ni, come avean cominciato, si ritrassero sul monte; altri si 
condussero alle proprie bagaglie e carri; che in tutta questa 
battaglia, che durò dall'ora settima a vespro, niuno potè 
vedere le spalle nemiche. A notte avanzala si combattè an- 
che presso le bagaglie,- perocché avean fatto il carrino, e 
a ridosso saettavano i nostri che venivano, e alcuni, di mez- 
zo ai carri e alle ruote, con matare e tragole gf imber- 
ciavano. Dopo un lungo combattimento i nostri s' impadro- 
nirono delle bagaglie e dei carri. Quivi fu presa la figlia 
di Orgetorige, ed uno dei figli. Scamparono a quella batta- 
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glia da cento trema mila uomini, i quali camminarono senza 
posa tutta quella notte, e senza mai arrestarsi la notte, arriva- 
rono il quarto giorno ai Lingoni, non avendo potuto inse- 
guirli i nostri, sostati tre giorni a curare i feriti e seppel- 
lire i morti. Cesare mandò per lettere e messaggi ai Lin- 
goni, che non li giovassero di frumento nè di altra cosa: o 
li tratterebbe al par degli ElvezL Dopo tre giorni mosse egli 
stesso con tutto P esercito ad inseguirli. 

XXVII 

Gli Elvezi, stremi d' ogni cosa, gli mandarono ambascia- 
tori per la resa. I quali incontratolo per via, e cadutigli ai 
piedi, e richiestolo, supplichevoli e piangenti, di pace, e da 
lui comandati che là dove allora si trovavano dovessero at- 
tendere la sua venuta, ubbidirono. Colà pervenuto Cesare, 
domandò ostaggi, le armi ed i servi fuggitivi. Mentre se ne 
fa la ricerca e la consegna, corsa di mezzo una notte, da 
sei mila uomini del cantone chiamato Verbigeno, o temes- 
sero, rassegnate le armi, di andarne a CI di spada, o spe- 
rassero, in sì gran moltitudine di arresi, che passerebbe inos- 
servata o al tutto ignota la fuga, uscirono sul far della not- 
te dagli alloggiamenti degli Elvezi, tenendo verso il Reno 
e i conGni dei Germani. 

XXVIII 

Appena ciò seppe Cesare, mandò a quei popoli pel cui 
territorio eran passati, che volendo andar netti, dovessero 
trovarli e ricondurli: i ricondotti tenne in conto di nemici: 
tutti gli altri, consegnati gli ostaggi, le armi, i fuggitivi, 
ricevè a discrezione. Agli Elvezi, ai Tulingi, ai Latobrigi, 
ordinò ritornassero nelle loro terre donde s'eran partiti, e 
perchè, mancando tutti i frutti, nulla avevano in casa da pas- 
sar la fame, comandò agli Allobrogi che facessero loro copia 
di frumento: essi poi dovessero ristorare le terre e i vil- 
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laggi che avevano incendiati. A questo principalmeute si mos- 
se, perchè non volle rimanessero vuoti quei luoghi donde 
si erano dipartiti gli Elvezi; non forse i Germani, che abi- 
tano oltre Reno, allettati dalla bontà del paese, e passas- 
sero dalle terre proprie in quelle degli Elvezi, e diventas- 
sero confini alla provincia della Gallia e agli Allobrogi. A 
richiesta degli Edui, mossi dall'alta fama del valore de* Boi, 
acconsentì gli allogassero nei loro confini; ai quali essi die- 
dero campi, e poscia accomunarono diritti e libertà. 

XXIX 

Furono trovate negli alloggiamenti degli Elvezi e recate 
a Cesare tavolette di caratteri greci, nelle quali era un conto 
divisato: quanti fossero usciti di casa, quanti gli abili alle 
armi, e a parte anche il numero dei fanciulli, dei vecchi, 
e delle donne. La somma era: degli Elvezi ducento sessan- 
ta tre mila, dei Tulingi trenta quattro mila, dei Latobrogi 
quattordici mila, dei Rauraci venti tre mila, dei Boi trenta 
due mila, circa novanta due mila gli abili alle armi: in tut- 
to trecento sessantotto mila. Dei tornati in patria, nel cen- 
simento seguito per ordine di Cesare, si trovò il numero di 
cento dieci mila. 

XXX 

Finita la guerra degli Elvezi, da quasi tutta la Gallia 
convennero ambasciatori i principi delle nazioni a rallegrarsi 
con Cesare: «ben essi comprendere che, sebbene avesse col- 
la guerra vendicate sugli Elvezi le vecchie ingiurie del po- 
polo Romano, tornava però la cosa non meno utile alla 
Gallia, che al popolo Romano: perocché con questo consi- 
glio avessero abbandonato le loro sedi, dove erano in auge, 
di muover guerra a tutta la Gallia, e ridurla a loro signo- 
ria, e scèrre fra tante la stanza, che giudicassero di tutta 
la Gallia più acconcia e più grassa, e gli altri popoli ren- 
dersi tributari.» Domandarono «di poter intimare a un dì po 
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sto una dieta generale della Gallia, e che ciò si facesse col 
suo beneplacito: avere alcune cose di cui volean fargli do- 
manda per comune consentimento.» Ciò conseguito, appun- 
tarono il giorno della dieta, c fecero fra loro giuramento 
che niuno ridirebbe parola, se non quelli che per comune 
deliberazione ne avessero incarico . 

XXXI 

Sciolta la dieta, furono di nuovo a Cesare gli stessi prin- 
cipi delle nazioni, e domandarono di potergli parlare da sè 
a lui in luogo appartato della propria e comune salute. La 
qual cosa impetrata, se gli gettarono tutti ai piedi, e pian- 
gendo gli dissero: « altrettanto bramare e star loro a cuore 
che non si risapessero le cose che stavano per dirgli, quan- 
to d'impetrar ciò che desideravano, perchè, risapendosi, si 
vedevano esposti ai maggiori strazi. » Fece le parole per gli altri 
Diviziaco Eduo: « Esser tutta la Gallia divisa in due fazioni: 
capi dell'una gli Edui, dell 1 altra gli Arverni. Dopo aver 
molti anni caldamente combattuto fra di loro il primato, es- 
sere avvenuto che gli Arverni e i Sequani chiamassero i 
Germani al loro soldo. Un quindici mila passò la prima 
volta il Reno; ma quando alle campague, coltura e abbon- 
danza dei Galli que' feroci e barbari ebber preso amore, tra- 
ghettarono in maggior numero, e trovarsene allora nella 
Gallia intorno a cento venti mila: due volte che gli Edui e 
loro aderenti vennero con quelli a giornata, essere stati re- 
spinti con grave danno, e con perdita di tutta la nobiltà, 
di tutto il Senato, di tutta la cavalleria. Dalle quali batta- 
glie e disastri Caccati, essi, e per loro virtù, e per V ospi- 
talità ed amicizia del popolo Romano già potentissimi nella 
Gallia, essere stati costretti a dare in ostaggio ai Sequani il 
fiore della loro nobiltà, e legar con giuramento la nazione, 
che non avrebbero ridomandato gli sfatichi, non chiesto aiuto 
al popolo Romano, nè ricusato in perpetuo di stare sotto la Io- 



Digitized by Google 



(21) 

ro giurisdizione e signoria. Egli solo, di tutta la nazione degli 
Edui, non lasciatosi smuovere nò a giurare, nè a dare i fl- 
gli in ostaggio. Per questo esser fuggito dalla patria, e ve- 
nuto a Roma per ajulo al Senato, perchè sol egli non era le- 
galo nò da giuramento nè da slatichi. Ma peggio esser in- 
colto ai Sequaui vincitori, che agli Edui vinti: perocché 
Ariovisto re dei Germani si era piantato nel loro paese ed 
occupata la terza parte dei contado Sequano, che era il mi- 
dollo di tutta la Gallia; ed ora da un altro terzo bandiva i 
Sequaui, dando ragione, che or fa pochi mesi ventiquattro 
mila Arudi cran venuti a richiederlo di luogo c di stanza. 
Non andarci molti anni che tutti sarebbero cacciali dalla 
Gallia, e tutti i Germani passerebbero il Reno; perocché nè 
il contado dei Germani avea che fare con quello dei Galli, 
nò la loro maniera di vivere con la nostra. Ariovisto poi, 
dacché ebbe la prima volta sconfitto f esercito dei Galli nel- 
la battaglia combattutasi ad Amosarobia, superbamente e 
crudelmente signoreggiare, i figli di ogni più nobile doman- 
dare in ostaggio, e pigliarne ogni maniera di castighi e di 
strazi, se in nulla si trasandassero i suoi cenni o voleri: 
essere un barbaro, iracondo, temerario: impossibile soppor- 
tarne più a lungo i comandi. Se un po' di ajuto non aves- 
sero in Cesare e nel popolo Romano, dover tutti i Galli, se- 
guendo I* esempio degli Elvezi, abbandonar la patria, cerca- 
re, lontano dai Germani, altre terre, altre sedi, e giltarsi 
al disperato. Se queste cose tornassero agli orecchi di Ario- 
visto, niun dubbio che non mandasse a crudelissima morte 
quanti slatichi ei tiene. Cesare o con T autorità sua e del- 
l'esercito, o con la fresca vittoria, o col nome del popolo 
Romano, poter ovviare, che maggior moltitudine di Germa- 
ni non passasse il Reno, e tutta la Gallia difendere dagli 
oltraggi di Ariovisto. » 

XXXIf 

Finito che ebbe Di viziato di parlare, tutti i presenti co- 
minciarono con grande pianto a pregar Cesare di soccorso. 
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Cesare avvertì che soli, fr3 tutti, i Sequani niente di quelle 
cose facevano che gli altri tutti; ma tristi, col capo basso, 
guardavano a terra. Meravigliato li ricerca della cagio- 
ne. I Sequani nulla rispondono, ma rimangono così tristi e 
muti. Interrogatili molte volte, nè potendo trarne parola, lo 
stesso Diviziaco Eduo rispose: « estere io questo i Sequani 
a più misero e più grave partito degli altri, che soli non 
ardivano anche in secreto lagnarsi, o implorar soccorso, e 
della crudeltà di Ariovisto lontano avean paura, come se stes- 
se loro in sugli occhi: perocché agli altri era almeno aperta 
la fuga, dove i Sequani, che avevano accolto Ariovisto nei la- 
ro confini, le cui terre si tenevano tutte per lui, dovean sop- 
portare ogni sorta di strazi. • 

XXXIII 

Conosciute queste cose, confortò Cesare i Galli a stardi 
buon animo, ei>romise, che terrebbe a cuore le loro domande: 
aver buona speranza, che At Iu viol o , toob^o e da' suoi bene- 
fizi e dalla sua autorità, farebbe fine agli oltraggi. Con que- 
ste parole diè loro licenza. Molte ragioni concorrevano, con 
le già dette, a fargli considerare e pigliar quell' impresa: pri- 
ma il sentire che gli Edui, soventi volte chiamati dal Se- 
nato fratelli e parenti, si trovassero schiavi e in signoria 
dei Germani, e fossero loro ostaggi a mano di Ariovisto e 
dei Sequani: la qual cosa, in sì grande impero del popolo 
Romano, reputava per sè bruttissima e per la republica. 
Vedeva poi pericoloso al popolo Romano, che i Germani si 
recassero poco a poco in costume di passare il Reno, e ve- 
nissero poderosi nella Gallia; nè si dava a credere che 
gente feroce e barbara, dopo occupata Y intera Gallia, si 
frenasse di versarsi, come già i Cimbri ed i Teutoni, 
nella provincia, e volgersi quindi air Italia; massime che 
il Rodano divide i Sequani dalla nostra provincia: alle qun- 
li cose pensava doversi con la maggior prestezza ovviare. 
Cotesto Ariovisto poi si era levato in taota baldanza, io 
tanta albagìa, che non parea sopportabile. 
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XXXIV 

Gli piacque pertanto di mandar ambasciatori ad Ario- 
visto, chiedendo che deputasse un luogo di mezzo per 
venire a parlamento: voler trattare con lui di cose attinenti 
alla republica, e di sommo momento per entrambi. Ario- 
visto rispose agli ambasciatori: « se nulla volesse egli da 
Cesare, sarebbe ito a trovarlo in persona; se nulla vole- 
va Cesare da lui, venisse in persona a trovarlo. Oltrecchè 
né assicurarsi di venir senza esercito in quelle parti della 
Gallia, che erano tenute da Cesare, nè poter V esercito ra- 
dunare senza molta vettovaglia, e dispeudio: parergli gran 
fatto poi, che cosa nella sua Gallia, da lui vinta in guerra, 
o Cesare, o al postutto il populo Romauo avessero ad im- 
pacciarsi. » 

XXXV 

KiferTTH~a^esare una tale riposta, gli mandò nuovi ora- 
tori con questa imbasciata: «giacché Ario visto, cotanto bene- 
ficato da lui e dal popolo Romauo, avendo nel suo conso- 
lato avuto dai Padri il titolo di re e di amico, a lui ed 
al popolo Romano ne rendeva tal merito, che invitato a 
parlamento, sei recava a fatica, nò credeva di dover con- 
sultare e discutere delle cose comuni; queste essere le sue 
domande: prima non passasse d'oltre Reno in Gallia al- 
cuna moltitudine di Germani; poscia rendesse gli ostaggi 
che aveva dagli Edui, e fosse contento che i Sequani ren- 
dessero quelli da essi tenuti: nò ingiuriasse gli Edui, uè 
ad essi o loro alleati facesse guerra: così operando, non 
gli verrebbe mai meno il favore e V amicizia sua e del po- 
polo Romano; se non gli desse ascolto, come il Senato, es- 
sendo consoli M. Alessala e M. Pisone, avea decretato che 
qualunque avesse il governo della provincia Gallica, in 
guanto potesse farsi con utile della repubblica, difendesse 
gli Edui, e gli altri amici del popolo Romano, le ingiurie 
degli Edui non sarebbero da lui trasandate. » 
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XXXVI 

Anovisto rispose: «essere ragion di guerra che il vinci- 
tore dia legge al vinto come gli piace: anche il popolo Ro- 
mano esser solito comandare ai vinti, non a senno d'altri, 
ma ad arbitrio suo. Se egli non dava il compito al popolo 
Romano del come usare il proprio diritto, non esser an- 
che giusto che ne* diritti suoi egli fosse sturbato dal popo- 
lo Romano. Gli Edui, avendo corso la sorte dell'armi, e 
venuti con la peggio a battaglia, essere stali fatti suoi tri- 
butari. Grande ingiuria fargli Cesare, a scemargli colla sua 
venuta i tributi. Gli ostaggi non renderebbe agli Edui, nè 
farebbe ad essi o loro alleati ingiustamente la guerra, se 
stessero ai patti, e pagassero ogni anno il tributo; se ciò 
non facessero, il nome di fratelli del popolo Romano niente 
ad essi varrebbe. Quanto al protestar di Cesare che non tra- 
sanderebbe le ingiurie m?gH EdnL_riessuno, scoia averne iì 
danno, essersi posto a cozzare con lui. Venisse a giornata a 
sua posta; vedrebbi gli invitti Germani, sempre avvezzi in 
sull'armi, che da quattordici anni non videro stanze, quel 
che possano in guerra. • 

XXXVII 

Mentre a Cesare si riferiva questa risposta, ecco amba- 
sciatori dagli Edui, e dai Treviri: gli Edui a lagnarsi che 
gli Arudi, passali di fresco nella Gallia, guastavano i loro 
confini, nè aver potuto, eziandio coi dati ostaggi, ricomprar 
la pace di Ariovisto: i Treviri poi, che cento borgate di Su- 
cvi, sotto il comando di Nasua e Cimberio fratelli, si erano 
accampate in riva del Reno, e ne tentavano il passo. Per le 
quali cose fortemente alteratosi Cesare, gli parve da affret- 
tare , prima che quella nuova mano di Suevi accozzatasi 
colle vecchie genti di Ariovisto, gli fosse men facile di far- 
vi tcsla. Perciò provvedutosi a furia di vettovaglie , mosse 
a gran passi alla volta di Ariovisto. 
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XXXVIII 

Dopo tre giorni di marcia, ebbe lingua che Ariovisto 
col grosso dell' esercito moveva ad occupar Vesonzione, ter- 
ra principale dei Sequani, e già Ire giornale si era inoltralo 
dai proprii conflni. Parve a Cesare da fare ogni sforzo d'im- 
pedirglielo, essendo quella terra fornita a dovizia di tutte le 
bisogne alla guerra, e per naturale fortezza comodissima a ti- 
rarla in lungo; che la circonda quasi tutta, come a compasso, 
il Gume Dube, se non se da un lato, che non è più di sei- 
cento piedi, la chiude un monte di grande altezza, talché 
ne lambiscono le falde da una parte e dall' altra le ripe del 
fiume. Il monte è intorniato da un muro, che ne fa rocca, 
e l' incorpora alla terra. A questa volta spacciando Cesare 
dì e notte il cammino, occupata la terra, vi pone un presidio. 

— xxxix 

Mentre per cagion dei viveri e dei foraggi s' intrattiene 
pochi giorni a Vesonzione, per le ricerche dei nostri e le 
dicerie dei Galli e dei merendanti, che predicavano i Ger- 
mani di enorme corporatura, d' incredibile valore ed eser- 
cizio in armi; molte volle th" eran venuti con loro alle pre- 
se, non aver potuto sostenerne anche* il viso e lo sguardo; 
fu in un subito da si gran paura occupato l'esercito, che 
ne eran le menti e gli animi di tutti più che mediocremente 
costernati. Mosse lo scandalo dai tribuni dei soldati, dai pre- 
fetti e dagli altri, che seguitato Cesare da Roma per cagion 
di amicizia, non avean grande uso di milizia; i quali, chi 
questo chi quel pretesto recando, chiedevan di partire con 
sua licenza: alcuni, mossi da vergogna, per non dar so- 
spetto di paura, restavano. Questi nè potean comporre il 
volto, nè tenere a volte le lagrime: soffitti nei padiglioni, 
o si rammaricavano del proprio destino, o coi lor famigliari 
rimpiangevano il pericolo comune. Per tutto il campo era 
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un affaccendarsi a far testamento. Per li costoro discorsi e 
paura si appiccò via via lo sgomento anche ai lungamente 
avvezzi sul campo, soldati, centurioni e comandanti della ca- 
valleria. Fra questi, quei che volevano passar meno timi- 
di, non diccan di temere il nemico, ma le angustie del cam- 
mino, le grandi foreste che li separavano da Ariovisto, o 
il disagio delle vettovaglie. Alcuni persino annunziavano a 
Cesare, che quando egli desse ordine di levare il campo e 
muover le insegne, non avrebbero ubbidito i soldati, nè mos- 
se per paura le insegne . 

XL 

Avendo Cesare queste cose osservate, ragunato il consi- 
glio, e chiamativi i centurioni di tutti gli ordini, li rampo- 
gnò acremente: «prima, che si arrogassero d'indagare e 
discutere, in qual parte essi fossero, o con qual disegno con- 
dotti. Ariovisto, sotro lt «uo_consolato , aver cerca avidissi- 
mamente T amicizia del popolo Romano ; come credere che 
così temerariamente mancherebbe al dovere? A lui ben es- 
sere avviso che, ponderate le sue domande, e l'equità del- 
le condizioni, non rigetterebbe nò il suo favore nò quello 
del popolo Romano. Che se da furore e pazzia fosse spin- 
to alla guerra, donde infine la paura? e perché disperare 
del loro valore, o della sua diligenza? Già di quel nemico 
essersi fatto il cimento a memoria dei padri nostri, quando, 
sconfitti da C. Mario i Cimbri ed i Teutoni, non meno dello stes- 
so comandante acquistò bella fama l'esercito: essersi fallo an- 
che recentemente nel tumulto degli schiavi, tuttoché imbaldan- 
ziti per un po' di pratica e disciplina ricevuta dai nostri. Di che 
potersi far giudizio quanto di bene abbia in sè la costanza, 
perocché quelli che già inermi avean senza cagione temuti, 
gli avevan poi vinti armati e vittoriosi. Esser finalmente co- 
storo i medesimi, con cui affrontatisi sovente gli Elvezi, non 
tanto nei proprìi, ma eziandio nei loro confini, il più delle 
volte li avean mandati col peggio; i quali non poterono pc- 



Digitized by 



(27) 

rò stare a fronte del nostro esercito. Se alcuni si scommoves- 
sero della battaglia perduta e fuga dei Galli, costoro, cercan- 
do, troverebbero che Ariovisto, tenutosi molti mesi fra i 
ripari e i paduli, senza far copia di sè, assaltatili improvvi- 
samente già disperanti della pugna e sbrancati, più col- 
l'arte e col consiglio, che per valore, gli vinse. Alla 
quale arte se ci fu luogo contro gente barbara ed inesperta, 
nè Ariovisto sperare di coglierci i nostri eserciti. Quelli che 
il loro timore recavano alle vettovaglie e alle angustie del 
cammino, farla costoro da arroganti, quasi o diffidassero dei- 
comandante, o dar gli volessero il còmpito. Esser cura sua 
queste cose; i Sequani, i Leuci, i Lingoni, provvederebbero 
il frumento ; e già biondeggiare nei campi le spighe : del 
cammino farebbero tra breve essi stessi giudizio. Delle voci 
che non ubbidirebbero nò moverian le insegne i soldati, 
non darsene un pensiero al mondo: perchè sapeva the quanti 
comané«i^ non ebber gli eserciti ubbidienti, o per tocche 
sconfitte era lor mancata la fortuna, o avuto un qualche suc- 
cesso, erano stati convinti d' avarizia : la sua innocenza pa- 
rersi da tutta la sua vita, la fortuna della guerra Elvetica. 
Pertanto anticiperebbe egli quello che avrebbe rimesso a tem- 
po più lungo , e la prima notte sulla quarta guardia levereb- 
be il campo, volendo chiarirsi al più presto, qual potesse 
più in loro, la vergogna e il dovere, o veramente il timore. 
E quando pure un sol non ci fosse a seguirlo, si metterebbe 
tuttavia in cammino colla sola decima legione, della quale 
si tenea sicuro; e questa gli sarebbe in luogo di coorte pre- 
toria. » Era questa legione e la più carezzata da Cesare, e 
della cui bravura maggiormente confldavasi. 

XLI 

Queste parole rivolsero maravigliosamente e destarono in 
tutti gli animi una somma alacrità e ardore di guerra. Prima 
la decima legione per mezzo dei tribuni gli rese grazie, che 
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avesse f.-ato di lei il migliore giudizio, e si protestò para- 
tissima a far la guerra. Io seguito le altre legioni incarica- 
rono i tribuni e i centurioni dei primi ordini, di giustificarli 
con Cesare: non aver essi giammai dubitato, nè temuto, nò 
pensato che spettasse loro, ma sì al comandante, il deliberare 
della somma della guerra. Accettata la loro giustificazione, e 
fatto riconoscere il cammino a Diviziaco, perchè in lui 
sovra tutti avea fede, volendo condur P esercito in una 
pianura di oltre cinquanta miglia in giro, sulla quarta guar- 
dia, secondo avea detto, si mosse. Ai sette giorni di con- 
tinua marcia, ebbe avviso dagli esploratori che lo genti di 
Ariovisto non erano più di ventiquattro miglia lontane dai 
nostri. 

XLII 

Informato Ariovisto della venuta di Cesare, gli mandò 
ambasciatori dicendo: quanta alLabboccameulo domandalo pri- 
ma da Cesare, non ci aver difficoltà, or che s' era più avvi- 
cinato; e pensare che potea farlo senza pericolo. Non ricusò 
Cesare il partito: e già si dava a credere che facesse senno, 
dacché promettea spontaneamente, ciò che pur dianzi area 
disdetto alle sue richieste: ed entrava in buona speranza, 
che per sì gran benefizi suoi e del popolo Romano, cono- 
sciute le sue domande, si leverebbe da quella perfidia. Ap- 
puntassi all'abboccamento il giorno quinto. In quel mezzo, 
andando e venendo frequenti messaggi, domandò Ariovisto 
che Cesare non portasse air abboccamento alcun nomo a pie- 
de: temere non fosse da lui colto in inganno: venissero en- 
trambi eon cavalleria: ad altro patto non sarebbe egli venuto. 
Cesare non volendo dar presa di stornare l'abboccamento, 
nè assicurandosi di commettere la sua persona alla cavalle- 
ria dei Galli, giudicò il meglio, di levare a questi tutti i 
cavalli, e farvi montare i legionari della decima, di cui fida- 
vasi pienamente, per avere, a un bisogno, una scorta quan- 
to si potesse amica. 11 che mentre eseguivasi, a un solda- 



Digitized by Google 



(29 ) 

to della decima venne dello, non senza arguzia: « Cesare at- 
tener più là che non fossero le promesse: avea promesso, 
che terrebbe la decima legione in luogo di coorte pretoria, or 
li faceva di cavalleria. » 

XLIII 



In uua vasta pianura, qutsi ad eguale intervallo dai due 
campi, sorgeva, abbastanza grande, un mouticello di terra. 
Quivi, coni' eran rimasti, si recarono a parlamento. A du- 
cento passi da quel monacello fe' Cesare sostar la legione 
che avea condotta a eavallo. Sostarono ad egual distanza i 
cavalli di Ariovisto. Chiese Ariovisio si parlamentasse da ca- 
vallo, e ciascuno potesse condur seco ali* abboccamento al- 
tre dieci persone. Giunti in sul luogo, Cesare fece preambolo 
dei benefizi suoi e del popolo Romano verso di Ariovisto; 
«lui re, lui amico chiamato dal Senato, lui di ricchissimi 
doni presentato: la qual cosa mostravagli ed essere a pochi 
interveuuia, e per segnalali servizi solersi impartire: lui, 
senza entratura, nè merito, per benefizio e liberalità sua e 
del Senato aver conseguito que* premi. Passò ad espor- 
gli quanto antiche fossero e quanto giuste le cagioni di ami- 
cizia tra *ssi e gli Edui; i tanti decreti e così onorifici vinti 
dal Senato iu loro favore; come d'ogni tempo gli Edui te- 
nessero il principato della Gallia, prima ancora che cercas- 
sero la nostra amicizia; questa essere la consuetudine del 
popolo Romano, che gli alleati ed amici, nonché scapitar 
punto di ciò che erano, crescessero di grazia, dignità, ed 
onore: or chi vorrebbe comportare, che ciò che avevano 
apportato nell'amicizia del popolo Romano, fosse lor tolto? 
Finì rinnovandogli le stesse domande già fatte per bocca de- 
gli ambasciatori: non facesse guerra agli Edui o loro alleati: 
rendesse gli sfatichi: se alcuna parte di Germani non po- 
tea rimandare oltre Reno, non sofferisse almeno che ne 
passasser dei nuovi. ■ 
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XLIV 

Ariovisto fa breve in risposta alle domande di Cesare, pro- 
lisso a cantar le sue lodi: « Non di suo capo aver passato 
il Reno, ma pregato e chiamato dai Galli; non senza grande 
speranza e grandi premi aver lasciato patria e parenti; le 
stanze che avea nella Gallia da essi stessi concessegli; di 
loro volontà dati gli statichi; riscuotere per ragion di guer- 
il tributo, che sogliono i vincitori porre ai vinti; non egli 
aver mosso guerra ai Galli, ma i Galli a lui; tutti i po- 
poli della Gallia essergli venuti addosso, e presentatogli la 
battaglia, ond 1 egli in un solo conflitto dispersi e vinti gli 
avea tutti quanti: se volessero cimentarsi di nuovo, di 
nuovo esser parato a combattere: se amavano di stare 
in pace, aver il torto a negargli il tributo, che gli avean 
fino a questa tempo volontariamente pagato. L' amicizia del 
popolo Romano non dovergU ««eer a scapito, ma a decoro 
e sostegno, e averla su questa speranza desiderata. Se il 
popolo Romano era cagione di francargli i tributari , e svin- 
colare gli arresi, non ripudierebbe men volentieri l'amicizia 
del popolo Romano, die avesse fatto a cercarla. Quanto al 
passar nella Gallia moltitudine di Germani, farlo per sua 
sicurezza, non già per batter la Gallia; testimonio, eh' ei 
non era venuto se non richiesto, e in luogo di muover 
guerra, era stato sulle difese. In Gallia esser passato pri- 
ma del popolo Romano. Giammai esercito del popolo Roma- 
no prima di questo tempo esser uscito dai confini della provin- 
cia Gallica. Che pretendeva? perchè venir nelle sue posses- 
sioni? Essere provincia sua questa Gallia, come quella era 
nostra. Come a lui non si dovrebbe permettere se facesse 
forza ai nostri confini, cosi essere del pari ingiustizia la no- 
stra a sturbarlo nei diritti suoi. Quanto diceva degli Edui 
chiamati fratelli dal Senato, non esser così barbaro, nè cosi 
inesperto, da non sapere, che gli Edui nè avean dato ajuto al 
popolo Romano neir ultima guerra degli Allobrogi, nè rice- 
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vutone essi stessi dal popolo Romano in queste guerre avute 
con lui e coi Sequani. Aver cagione di sospettare che, sot- 
to colore d'amicizia, tenesse Cesare queir esercito nella Gal- 
lia a" suoi danni. Se non partisse e non ritirasse l'esercito 
da questi paesi, non per amico, ma per nemico il terrebbe: 
occidendolo, farebbe cosa grata a molti nobili e maggiorenti 
del popolo Romano; avernelo per loro emissari informato 
essi stessi, dei quali tutti con la morte di lui potrebbe gua- 
dagnarsi il favore e 1' amicizia. Che se partito si fosse, e 
abbandonatogli il libero possedimento della Gallia, lo avreb- 
be egli largamente rimunerato, e quante guerre volesse fare, 
tante potrebbe senza alcuna sua fatica o pericolo condurre 
a fine. » 

XLV 

Molte cose aggiunse Cesare a confermargli, perchè non po- 
tesse recedere, « nò sofìerir la sua consuetudine o del po- 
polo Romano che gli alleati più benemeriti abbandonasse: 
nè giudicare, che la Gallia piuttosto fosse di A rio visto, che 
non del popolo Romano. Gli Arverni e i Ruteni essere stati 
vinti in guerra da Q. Fabio Massimo, ai quali avea però 
perdonato il popolo Romano, nè ridottili in provincia, nè fat- 
ti suoi tributari. Che se riguardisi all'antichità, giustissima 
essere nella Gallia la signoria del popolo Romano; se al 
giudizio del Senato, libera dover esser la Gallia, che vinta 
in guerra, ordinò che vivesse con le proprie leggi. » 

XLVI 

Mentre queste cose si agitano nell'abboccamento, fu rife- 
rito a Cesare che i cavalieri di Ariovisto, si facean più presso 
al monacello, e volteggiavano attorno ai nostri, e sassi e dardi 
lanciavano. Cesare, troncato il discorso, si ridusse tra' suoi, 
ai quali diè ordine non un sol dardo rimandassero ai nemici. 
Perocché, sebben vedesse che la sua scelta legione potea 
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senza alcun pericolo azzuffarsi con la cavalleria, nou volea 
però, ributtando i nemici, dar appicco di dire, che sotto la 
fede delf abboccamento li avesse condotti in agguato. Come 
si divolgò nei soldati, con quanta alterigia avesse Ariovisto 
neir abboccamento bandito i Romani da tutta la Gallia, co- 
me i suoi cavalieri aggredissero i nostri, e ciò avesse rot- 
to l'abboccamento: tanto ne divenne più baldo V esercito e 
più infervorato alla guerra. 

XLVII 

Ivi a due giorni Ariovisto manda a Cesare dicendo, vo- 
ler con lui ripigliare le trattative incominciate, ma non po- 
tute concludere: deputasse un giorno ad un nuovo abbocca- 
mento, o, ciò non volendo, gli mandasse alcuno de* suoi le- 
gati. A Cesare non parve di doversi abboccare, massi- 
mamente che il dì prima i Germani non si eran potuti 
frenare che non traessero sui nostri. Uno de' suoi legati, 
pensava gliel manderebbe a gran pericolo, e lo darebbe in 
balìa di selvaggi. Gli parvero il suo caso C. Valerio Pro- 
cillo, figlio di C. Valerio Caburo, giovane di somma virtù 
e cortesia (il cui padre era stato folto cittadino da C. Va- 
lerio Fiacco) sì per la sua fede, si per avere la lingua 
Gallica, cui per la lunga pratica già molto usava Ario- 
visto, si perchè in esso non avevano i Germani motivo 
di fargli male, e M. Mezio stato ospite di Ariovisto. A costo- 
ro die commissione di sentire le proposizioni di Ariovisto e 
rapportargliele. Come Ariovisto se li vide dinnanzi ne' suoi 
alloggiamenti, gridò in presenza delf esercito: «a che ne 
venissero? forse a spiare? » Volendo parlare, diè lor sulla 
voce, e li mise in ferri. 

XLVIII 

Lo stesso giorno levò il campo, e pose gli alloggiamenti 
alle falde di un monte, a sei miglia da quelli di Cesare. 
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La dimane coudusse le sue genti oltre ^ 1 1 alluggiameuti di 
Cesare , e alloggiossi due miglia più avanti di lui, eoo ani- 
mo d' intraprendere il frumento ed i viveri che gli venivan 
dagli Edui e dai Sequani. Da quel giorno altri cinque al- 
la fila prescntossi Cesare davanti i ripari coli' esercito in 
battaglia, per dar copia ad Ariovisto di venir, volendo, 
a giornata. Ariovisto tutti questi giorni tenne V esercito den- 
tro gli alloggiamenti : ogni giorno fece zuffa a cavallo. Era 
questo un genere di pugna in cui si erano esercitati i Ger- 
mani. Eran pei mila cavalieri ; altrettanti pedoni velocissimi 
e gagliardissimi, che, a propria salvezza, si avean scelto, 
ciascuno il suo, dalf intero esercito. Con questi si mescola- 
vano nelle fazioni: a questi si riparavano i cavalieri: questi 
in caso di frangente accorrevano: se alcuno per grave fe- 
rita era caduto da cavallo, il toglievano in mezzo: occorrendo 
una lunga marcia, o una rapida ritirata, erano dall' esercizio 
sì svelti, che, tenendosi alle giubbe dei cavalli, ne pareggia- 
vano il corso. 

XL1X 

Come vide Cesare che Ariovisto si teneva dentro gli al- 
loggiamenti, perchè non gli fossero più a lungo impedite 
le vettovaglie, scelse un luogo da porre il camp*», circa sei 
cento passi di là dalle tende nemiche, e partito l'esercito 
in tre schiere, si mosse a quella volta. Die ordine, che la 
prima e seconda schiera stessero in sulP armi , la terza guer- 
nisse gli alloggiamenti. Era, come s* è detto, questo luogo disco- 
sto ai nemici un seicento passi. Mandovvi Ariovisto da sedici 
mila soldati leggieri con tutta la cavalleria, per dar terrore 
ai nostri c impedirne i lavori. Cesare non pertanto, come 
avea dianzi ordinato, volle che due schiere ributtassero i ne- 
mici, la terza conducesse P opera a ter-r . Guernilj gli al- 
loggiamenti, vi lasciò due legjnn^ j degli ajuti: le 
altre quattro ricondusse agli . {< . 0 ggiamenti maggiori. 
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Il dì seguente Cesare, alf usanza, trasse fuori l'esercito 
dall' uno e dall' altro campo; e di poco inoltratosi dal campo 
maggiore, presentò la battaglia ai nemici. Come li vide neanco 
allora uscir fuori, sul mezzo giorno ridusse l'esercito negli al- 
loggiamenti. Allora finalmente Ariovisto mandò parte delle sue 
genti ad assaltare gli alloggiamenti minori. Si combattè fino a 
sera aspramente da ambe le parti. Sul tramonto Ariovisto, date 
e tocche molte ferite, ridusse i suoi dentro i ripari. Cercando 
Cesare dai prigioni, perchè Ariovisto non venisse a giusta 
battaglia, trovava, esser costume presso i Germani, che le ma- 
dri di famiglia con loro sorti e vaticini diano il punto di venire 
a giornata: dirsi da quelle «i Germani non dover vincere, 
se fanno giornata prima della luna nuova. » 

LI 

La dimane lasciati neir uno e nell' altro campo quei tan- 
ti soldati che parvero bastanti a guardarli, attelò davanti 
il campo minore a vista dei nemici tutti gli ajuli, volendo, 
giacché di soldati legionari era inferiore ai nemici, valersi 
degli ajuti a far mostra. Egli ordinato l'esercito in tre schie- 
re, si avanzò fino agli alloggiamenti nemici. Allora final- 
mente foizari i Germani di uscir dai ripari, ordinarono, na- 
zione per nazione, a pari intervalli gli Arudi, i Marcoman- 
ni, i Tribocchi, i Vangioni, i Nemeti, i Sedusi, i Suevi, 
e, per togliere ogni speranza di fuga, tutta la battaglia in- 
torniarono di cocchi e di carri. Su questi misero le donne, 
le quali, piangendo a man giunte, scongiuravano i soldati 
moventi alla pugna, non tradirle schiave ai Romani. 

LII 

Cesare ad ogni , " n " n ^sat* ed un questore, 

perchè ciascuno li , /essi \ t suo valore. Egli, 

avendo osservato che da!" era il lato più debole 



Digitized by Google 



(35) 

dei nemici, da quella attaccò la battaglia. I nostri, dato i) 
segno, percossero sì aspramente ai nemici, e i nemici sì re- 
pentini e veloci si spinsero innanzi, che mancò ai nostri Io 
spazio di lanciare i pili. Lasciati i pili, si venne da presso 
alle spade. Ma i Germani, fatta al loro solito tostamente la 
falange, sostennero 1" impeto delle spade. Si trovarono mol- 
ti dei nostri soldati, che saltavano sopra le falangi, e strappa- 
van loro di mano gli scudi, e gli stoccheggiavandi sopra. Essen- 
do all'ala sinistra rotti e fugati i nemici, col soverchio del nu- 
mero fortemente caricavano i nostri alla destra. Ciò veduto 
dal giovane P. Crasso, che comandava la cavalleria, essendo 
più spedito di quelli che si aggiravano nella mischia, man- 
dò in soccorso dei nostri a mal termine la terza schiera. 

UH 

Così ristorata la battaglia, tutti i nemici voltarono le 
spalle, nè ristettero dalla fuga, che giunsero al Reno, in- 
di distante un cinquanta miglia. Quivi pochissimi, o fidan- 
do nelle proprie forze tentarono di passare a nuoto, o 
sopra palischermi trovati si misero in salvo. Di questi fu 
Ariovisto, il quale, abbattutosi ad una barchetta legata 
alla riva, con quella fuggissi: tutti gli altri raggiunti 
dai nostri cavalli andarono a fil di spada. Due mogli ebbe 
Ariovisto, una Sueva di nazione, che si avea condotta 
da casa; l'altra Norica, sorella del re Vocione, che man- 
data dal fratello aveva impalmata nella Gallia: entrambe pe- 
rirono nella fuga. Due figlie di queste, una fu uccisa, l'al- 
tra fatta prigione. C. Valerio Procillo, mentre dai custodi 
con tre catene al corpo era traportato nella fuga, si av- 
venne nello stesso Cesare, che con* i cavalleria dava la 
caccia ai nemici. Della qual cos* prese Cesare minor 
piacere che della stessa vittoria, pernii a il pi., onesf 
uomo della provincia Gallica,., cuo (Migliare ed ospite, tolto 
di mano ai nemici, e a se .csiliUito, nò la fortuna colla 
sua sciagura avea punto alòidi sì gran piacere ed alle- 
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grezza. Egli narrava, che ben tre volte sotto i suoi occhi si 
eran gettate le sorli, s' ei dovesse esser tosto arso vivo, o 
riservarsi ad altro tempo, e, mercè delle sorti, esser salvo. 
Fu parimente trovato M. Mezio, e a lui ricondotto. 

LtV 

Andata oltre Reno la nuova di questa battaglia, i Sue- 
vi, che erano giunti alle rive del Reno, indietreggiarono 
verso casa: ai quali, nello spavento, usciti alla coda gli 
Ubi, popoli presso il Reno, ne fecero grande occisioae. 
Cesare, fornite in una sola estate due grossi ssi me guerre, 
prima del tempo condusse V esertilo nei Sequani alle stanze : 
alle stanze prepose Labieno: egli si recò nella Galliadi qua, 
per tenervi gli stati. 
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Essendo Cesare, come s'è detto sopra , alle stanze nel- 
la Gallia di qua, gli venivano spessi rumori, ed ebbe anche 
lettere da Labienò, tutti i Belgi, che avevamo detto essere 
la terza parte della Gallia, congiurar contro il popolo Ro- 
mano e darsi gli ostaggi : queste le cagioni del congiurare : 
prima che temevano, dopo sottomessa l'intera Gallia, non 
fosse voltato contro di loro il nostro esercito: poi le sugge- 
stioni di alcuni Galli, parte dei quali, come non avean vo- 
luto che più a lungo stanziassero nella Gallia i Germani, 
così vedean di mal occhio che vi svernasse e facesse il ni- 
do f esercito del popolo Romano: parte, siccome voltabili 
e leggieri, aspiravano a nuovi governi: taluni eziandio, per- 
chè nella Gallia i più potenti, e quelli che avevano il mo- 
do a soldar gente, d'ordinario occupavano lo stalo: al che 
conseguire era minor comodità sotto la signoria nostra. 

II 

A queste novelle e lettere turbatosi Cesare, lev* 1 due 
legioni nella Gallia di qua, e sull' entrar dell'estate le fù 
condurre nel cuor della Gallia a Q. Pcdio legato. Egli, rome 



Digitized by Google 



(58) 

prima cominciano ad abbondare i foraggi, raggiunge l'eser- 
cito; commette ai Senoni e agli altri Galli, ebe erano conter- 
mini ai Belgi, di conoscere ciò che fra quelli si passi e farneìo 
avvisato. Tutti concordemente gli riferirono, farsi gente, con- 
gregarsi in un sol luogo P esercito. Non gli parve allora da 
stare più in forse di marciare (in capo a dodici giorni) 
contro di loro. Provvedutosi di vettovaglie, muove il campo, 
e in circa quindici giorni giunge ai confini dei Belgi. 

Ili 

Colà venuto ali 1 improvviso e prima di ogni credenza, i 
Remi, che tra' Belgi confinano alla Gallia, gli maudarono am- 
basciatori leti o ed Antebrogio, loro maggiorenti, dicendo, ri- 
mettere se stessi e tutte le cose loro nella fede e balìa del 
popolo Romano: nè essersi accostati con gli altri Belgi, nè 
altrimenti congiurato contro il popolo Romano, ed esser parati 
sì a dare ostaggi, sì a fare i suoi ordini, sì a riceverlo nelle 
terre, si a giovarlo di frumeuto e di tutte l'altre cose: tut- 
ti gli altri Belgi essere in armi, e a quelli unitisi i Ger- 
mani che abitano di qua dal Reno, e tutti in modo frene- 
tici, che gli stessi Suessioni, loro fratelli e parenti, coi quali 
avevano a comune diritti, leggi, governo c magistrati, non 
avean potuto stornare che non entrassero nella lega. 

IV 

Ricercandoli quali e quante nazioni fossero in armi, e co- 
me polenti in guerra, trovava: essere il più dei Belgi discesi 
dai Germani; e passato ab antico il Reno, quivi per la fer- 
tilità del paese accasatisi, e cacciatine i Galli che lo abita- 
vano; e sol essi, a tempo dei padri nostri, quando tutta 
la Gallia era infestata dui Cimbri e dai Teutoni, averli re- 
spinti dai propri confini. Il che, per la memoria di quei' fatti, 
esser cagione che si levassero in grande riputazione e gran 
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baldanza Dell* armi. Il numero dicevano i Remi di saperlo 
appunto, perchè come parenti ed affini eran venuti in co- 
gnizione, quanta gente avesse promesso ciascuno per quella 
guerra nella general dieta dei Belgi. Prevalere e di virtù, e 
di riputazione, e di numero i Bellovaci : questi poter mettere 
insieme cento mila armati: del qual novero averne promesso 
sessanta mila cappati, e domandare il comando di tutta la 
guerra. Confinare a quelli i Suessioni, e posseder vastissimo e 
fertilissimo territorio. Appo i quali, anche a nostra memoria, 
essere stato re Diviziaco, potentissimo di tutta la Gallia, che in- 
sieme a gran parte di questi paesi avea signoreggiato eziandio la 
Brettagna: ora il re esser Galba, al quale, per la sua giu- 
stizia e prudenza, si commetteva per consentimento di tutti la 
somma di tutta la guerra : aver dodici terre , promettere cin- 
quanta mila armati: altrettanti i Nervi che fra loro son tenuti 
i più fieri, e sono i più lontani: gli Atrebali quindici mila: 
dieci mila gli Ambiani: venticinque i Morini: nove i Mena- 
pi: dieci i Caleti: altrettanti i Velooassi e i Veromandi: ven- 
tinove gli Aduatici: i Condrusi, gli Eburoni, i Ceresi, i Pe- 
mani, che vengon tutti col nome di Germani, calcolarsi un 
quaranta mila. 

V 

Cesare, confortati i Remi e porle loro cortesi parole, 
ordinò che a lui convenisse tutto il senato, e gli fossero 
condotti in ostaggio i figli dei maggiorenti. Le quali tutto 
cose furono da essi nel prefisso termine puntualmente ese- 
guile. Egli caldamente esortato Diviziaco Eduo, gli mostra 
di quanto momento fosse alla cosa publica e alla comune 
salute, distrarre le forze dei nemici, per non dover combat- 
tere a un tratto con oste si poderosa. A ciò bastare, che 
gli Edui penetrassero noi Bellovaci, e cominciassero a gua- 
starne il contado. Con queste instruzioni gli dà commiato. 
Come seppe che tutte le genti dei Belgi congregate marcia- 
vano alla sua volta, e dagli esploratori e dai Remi ebbe av- 
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viso che già non erano lontane, si affrettò di passar 
l'esercito di là dell'Assona, fiume sulf estremo conGne 
dei Remi, e quivi accampossi. Con che, e fasciava colle 
ripe del Gume un lato degli alloggiamenti, e si assicu- 
rava dai nemici il paese alle spalle, e facea che dai Remi 
e dagli altri popoli potessero venirgli a man salva le vet- 
tovaglie. Sopra il fiume era un ponte. Quivi pone un pre- 
sidio, e lascia nell'altra parte del fiume Q. Titurio Sabino 
legato con sei coorti : gli alloggiamenti munisce di uno stec- 
cato alto dodici piedi, e di un fosso profondo diciotto. 

VI 

Discosto dagli alloggiamenti otto miglia era una terra 
dei Remi per nome Bibrace. Questa i Belgi assaltarono 
per via con si gran furia, che durò fatica a mantenersi quel 
giorno. Hanno i Galli e i Belgi uno stesso modo di dar 
r assalto. Questi, spiegata la moltitudine lutto intorno alle 
mura, non sì tosto, col trarvi sassi d'ogni parte, hnnno 
spazzalo il muro di difensori, formata la testuggine, entrano 
sotto le porte e il muro scalzano. Cosa facile allora, per- 
chè essendo si gran moltitudine a trar sassi e dardi, nessuno 
potea durarla sul muro. Avendo la notte posto fine all'assalto, 
Iccio Renio, di grandissima nobiltà e favore fra' suoi, che 
allora comandava la terra, uno di quelli eh' eran venuti a 
Cesare ambasciatori di pace, lo manda avvertendo che, se 
tardava il soccorso, non potea più a lungo tenersi. 

VII 

Cesare sulla mezzanotte, a guida degli stessi messaggi 
di lecio, mandò in soccorso dei terrazzani i saetticri di Nu 
midia e di Creta, e i frombolieri delle Balcari: alla cui ve- 
nuta, e tornò nei Remi, colla speranza della difesa, 1' ar- 
dore della resistenza, e venne meno ai nemici per la stessa 
nrriono In speranza di aver la terra. Perciò trattenutisi al- 
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quanto presso la terra, dato il guasto al contado dei Remi, 
e incendiati, dovunque poterono penetrare, i villaggi e le 
case, si mossero verso di Cesare, e men di tre miglia di- 
scosto posero gli alloggiamenti, che si allargavano, a giu- 
dicarne dal fumo e dai fuochi, meglio di otto miglia. 

Vili 

Cesare in sulle prime, e per la moltitudine dei nemici, 
c per l'egregia fama del loro valore, deliberò di soprasse- 
der la giornata; ogni giorno però con equestri avvisaglie as- 
saggiava il valor dei nemici e il coraggio dei nostri. Come 
fu chiaro che i nostri non eran da meno, essendo il luogo 
dinnanzi agli alloggiamenti per natura opportuno ed acconcio 
a schierarvi 1' esercito, (perchè il colle dove alloggiava, sol- 
levandosi leggermente dal piano, tanto si allargava sul 
davanti, quanto potea capire un esercito in battaglia, e 
avea burroni da ambo i lati, e appuntandosi dolcemente in 
cima, tornava insensibilmente nel piano) da cadun lato del 
colle condusse a traverso una fossa dì circa quattrocento 
passi, e in capo alle fosse rizzò bastioni, e in essi collocò 
i mangani, affinché, dopo schierato l'esercito, non potes- 
sero i nemici, tanto poderosi di numero, accerchiare dai 
fianchi i suoi mentre combattevano. Dopo ciò, lasciate ne- 
gli alloggiamenti alle riscosse le due legioni levate di fre- 
sco, ordinò le altre sei in battaglia davanti gli alloggiamen- 
ti. I nemici anch'essi usciti dagli alloggiamenti si erano 
schierati in battaglia. 

IX 

« 

Una palude non grande tramezzava i due eserciti. I ne- 
mici aspettavano, se la passassero i nostri; i nostri erano 
intesi in sull'armi, se cominciassero a passare i nemici, 
per coglierli nelf impaccio. Intanto fra i due eserciti si la- 
cca battaglia a cavallo. Nò gli uni nè gli altri cominciando 
a passare, Cesare, avuto il meglio nello scontro a cavallo, ri- 
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dusse i suoi negli alloggiamenti. Tosto i nemici si dililarono 
al fiume Assona, che era, come s'è detto, dietro i nostri 
alloggiamenti. Quivi, trovati i guadi, tentarono di passare 
una parte delle loro genti con animo di espugnar, potendo, 
il bastione che era in guardia di Q. Titutrio legato, e ta- 
gliare il ponte; non potendo, dare il guasto al contado dei 
Remi, che ci erano di grande giovamento alla guerra, a le- 
varci le vettovaglie. 

X 

Cesare, informato da Tilurio, passa di là dal ponte tut- 
ta la cavallerie! e i cavalleggieri Numidi, i frombolieri e i 
saettieri, e muove contro di essi. Quivi fu aspra battaglia. 
I nostri assaliti i nemici impaniati nel duine, ne fecero 
grande occisione. Gli altri, che audacissimamente si sforza- 
vano di passar sopra i morti, a furia di dardi respinsero; 
i primi passati, colti in mezzo dalla cavalleria, tagliarono a 
pezzi. Come si videro i nemici ingannati dalla speranza e 
di espugnar la terra e di passare il fium» né potersi tirare 
i nostri a combattere a disvantaggio, _ % cominciare il di- 
sagio dei viveri, ragunato il consiglio, deliberarono per lo 
meglio, che ciascuno ritornasse aile case sue, e a cui fos- 
sero prima dal Romano esercito invasi i confìui, traessero 
gli altri d'ogni parte al soccorso, per guerreggiare piuttosto 
in casa che fuori, e delle domestiche provvigioni giovarsi. 
A questo partito li mosse, insieme alle altre cagioni, il sen- 
tire che Diviziaco e gli Edui rumoreggiavano ai conCni dei 
Bellovaci, ai quali non si potea persuadere che più oltre 
indugiassero ad accorrere in soccorso de' suoi. 

XI 

Ciò fermo, sulla seconda guardia con grande strepilo e 
tumulto usciti dal campo, senza ordine certo nè comando, 
correndo a gara impazienti di giungere a casa, fecero che 
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la partita rendesse immagine di fuga. Di ciò tostamente infor- 
mato Cesare dagli esploratori, temendo d'insidie, come quello 
che non aveva ancora compreso perchè se ne andassero, 
ritenne l'esercito e la cavalleria dentro gli alloggiamenti. Sull' 
alba, confermata la cosa dagli esploratori, spedì, per tenere a 
bada il rctroguardo, tutta la cavalleria, sotto il comando di 
Q. Pedio e L. Aruncolejo legati. Dietro loro fè muovere T. 
Labieno legato con tre legioni. Questi, assalili i deretani, e 
inseguitili molte miglia, gran moltitudine ne uccisero nella 
fuga. Mentre dalla coda gli assaliti facean testa, e sostene- 
vano vigorosamente l' impeto dei nostri, i più avanzati, 
parendo loro lontano il pericolo, nè stringendoli altro freno 
o comando, sentito il rumore, tutti alla rinfusa cercarono 
nella fuga lo scampo. Così i nostri a man salva ne mena- 
rono tanta strage quanto bastò il giorno: cessarono al tra- 
monto, riducendosi, giusta gli ordini, agli alloggiamenti. 

Xll 

V altro giorno Legare, prima che i nemici rinvenissero 
dallo spavento e dalla fuga, condusse l'esercito nei Suessioni, 
vicini dei Remi, e dopo una lunga marcia giunse a Novio- 
duno. Presentatosi per passo alla terra, perchè la sentiva 
vuota di difensori, la larghezza del fosso, e l'altezza del 
muro, con pochi a difesa, gP impedirono d' espugnarla. 
Afforzato il campo, die mano ad accostar le vigne, e ordi- 
nare ciò ch'era d'uopo per l'assalto. Intanto dalla fuga 
tutta la moltitudine dei Suessioni la notte appresso fè 
capo alla terra. Prestamente accostate le vigne, rizzato il 
terrapieno, e piantate le torri, sbalorditi per la grandezza 
dell'opere, non più vedute né udite dai Galli, e per la ce- 
lerità dei Romani, mandano ambasciatori a Cesare a chie- 
dere i patti, e, per intercessione dei Remi, impetrano di 
di esser salvati. 
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Cesare, avuti in ostaggio i maggiorenti delia nazione, e due 
figli di esso re Galba, e consegnategli tutte le armi ch'erano 
nella terra, riceve a patti i Suessioni, e conduce l'eser- 
cito nei Bellovaci. I quali essendosi ridotti con tutte le 
cose loro nella terra di Brutospanzio, e Cesare con Y eser- 
cito distandone intorno a cinque miglia, ecco tutti i più 
vecchi, usciti della terra, a stendergli le mani, e significar 
con voce, che si rimettono nella sua fede e balìa, nè vo- 
glion guerra col popolo Romano. Similmente, avvicinatosi 
alla terra e ponendovi il campo, i fanciulli e le donne dal- 
la muraglia a man giunte, secondo loro usanza, supplica- 
rono i Romani di pace. 

XIV 

Parla in loro favore Diviziaco, che dopo la partita dei 
Belgi, licenziato l'esercito degli Edui, era a lui ritornato: 
« d' ogni tempo i Bellovaci essere stati in f cue ed amicizia 
degli Edui; inizzati dai loro capi con diré, che gli Edui, ridot- 
ti da Cesare in servitù, sopportavano ogni strazio e vituperio, 
ed essersi alienati dagli Edui, e mosso guerra al popolo 
Rumano. Gli autori di questo consiglio, vedendo in quanta 
sciagura avean gettato il paese, essersi rifuggiati in Bretta- 
gna. Supplicarlo non solo i Bellovaci, ma per loro auche 
gli Edui, che mostrasse verso quelli la sua clemenza e 
mansuetudine. Così facendo, accrescerebbe l'autorità degli 
Edui presso tutti i Belgi : con gli ajuti e con le ricchezze 
dei quali, se in alcune guerre erano incorsi, avean costuma- 
to di sostenerle. » 

XV 

Per far onoro a Diviziaco e agli Edui promise Cesare di 
riceverli in fede e salvarli: ma, essendo un popolo di gran- 
de autorità fra Belgi c primo di popolazione, richiese sei- 
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cento ostaggi. Questi consegnati, e recategli dalla terra tut- 
te le armi, di là si condusse negli Ambia ni, i quali senza 
por tempo in mezzo rimisero in lui persone ed averi. A 
questi confinavano i Nervi, della cui indole e costumi cer- 
cando Cesare, trovava : « niun accesso avervi i mercanti : 
vietato introdurvi punto di vino, nò altre cose spettanti a lus- 
so, perchè credono ne ammolliscano gli animi e la virtù an- 
neghittisca: gente esser fiera e di gran virtù: mordere e infa- 
mar gli altri Belgi, che si fossero arresi al popolo Romano 
e la patria virtù postergata: protestarsi, che nè ambasciatori 
manderebbero essi, nè accetterebbero altra condizione di pace. » 

XVI 

Dopo tre giorni di cammino per mezzo il loro paese, racco- 
glieva dai prigioni : il fiume Sabi non più di dieci miglia distare 
da' suoi alloggiamenti: di là da quel fiume esser atten- 
dati tutti i Nervi e quivi, in compagnia degli Atrebati e 
dei Veromandi, loro confini, (chè gli uni e gli altri avean 
persuaso a correre la stessa fortuna di guerra) aspettar 
la venuta dei Romani: aspettarsi ancora da quelli le genti 
degli Aduatici, ed essere in via; le donne, e i reputati per 
età inabili alla guerra, aver ridotto in luogo per le paludi 
air esercito inaccessibile. 

XVII 

Sapute queste cose, manda innanzi gli esploratori e i 
centurioni a scegliere un luogo da porre il campo. Molti 
dei capitolati Belgi e degli altri Galli, venuti al seguito di 
Cesare, facean con esso il cammino: alcuni di questi, come 
si seppe poi dai prigioni, osservato V ordine di marcia te- 
nuto que' giorni dal nostro esercito, passarono la notte ai 
Nervi, e loro mostrarono, tra legione e legione intercedere 
gran numero di sai me rie, ed esser niente, come la prima 
legione fosse entrata negli alloggiamenti, e le altre legioni 
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buon trailo discoste, investirla coi bagagli in dosso: rolla 
la quale e predalo le salmerie, non oserebbero le altre far 
testa. Anche ajutava il consiglio dei rapportatori, che i Nervi 
ab antico,non avendo alcun polso di cavalleria (ne fino a 
questo tempo vi han posto cura, ma tutto quanto valgono 
è nei fanti), per più facilmente impedire le scorrerie dei 
cavalli nemici, incise e piegate le tenere piante, cogli spes- 
si rami rimessi di traverso, e rovi e spine intrecciandovi, 
avean fatto delle siepi argini a mò di muraglia; da turar, 
nonché V entrata, la vista. Per le quali cose essendo ai nostri 
impedito il cammino, non parve ai Nervi da trasandare il 
consiglio. 

XVIII 

Il luogo scelto dai nostri per gli alloggiamenti era tale. 
Un colle digradava con uguale pendio dalla cima al fiume 
Sabi dianzi menzionato. Dall'opposta sponda a rincontro 
ergevasi con egual salita altro colle, raso alle falde per 
circa ducenlo passi, boscato in cima, da penetrarvi a sten- 
to lo sguardo. Fra quello macchie si tenevano appiattati i ne- 
mici: neir aperto lunghesso il fiume vedevansi poche poste 
di cavalleria. L'altezza del fiume era circa tre metri. 

XIX 

Cesare mandata innanzi la cavalleria, seguitava con tut- 
to l'esercito: ma la maniera e l'ordine della marcia non 
eran più quelli rapportati ai Nervi dai Belgi. Perocché, 
appressandosi al nemico, conduceva a sua usanza sei le- 
gioni spedite; dietro queste avea collocato le salmerie 
di tutto f esercito; quindi le due legioni levale di fresco 
chiudevano l'intera ordinanza, e faceano scorta alle salme- 
rie. I nostri cavalli passato il fiume coi frombolieri e saet- 
tieri, si appiccarono colla cavalleria dei nemici. I quali men- 
tre passo passo si ritraggono alle selve tra' suoi e di nuovo 
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dalla selva urtan nei nostri, e, piegando, non ardiscono i 
nostri inseguirli più là eh. non g ; stendessero i luoghi pia- 
ni ed aperti: intanto le sei L r ^ioDi, che prima eran giunte, 
compartito il lavoro, dan mano a piantar gli alloggiamenti. 
Non sì tosto da quelli che stavano appiattati nelle selve fu- 
ron viste le prime sai mene del nostro esercito, (tempo fra 
essi convenuto a dar dentro ) così come s 1 erano fra le sel- 
ve schierati ordinati e incuorati, improvvisamente con tutto 
il grosso saltarono fuori, e sopra i nostri cavalli piombarono. 
Questi facilmente fugati e scompigliati, corsero con celerità 
incredibile al fiume, talché quasi a un tempo e alle selve 
e nel fiume e già ai nostri fianchi vedeansi i nemici. Con 
la stessa celerilà dall' opposto colle si difìlarono ai nostri 
alloggiamenti, e a quelli che erano intesi ai lavori. 

XX 

Cesare dovea far tutto in un tempo: levar lo stendardo, 
segnale del venire alle mani: dar nelle trombe: ritrar dai la- 
vori i soldati: richiamar quelli che si erano dilungati a ca- 
var terra pel terrapieno; mettere in ischicra, rincorare i 
soldati, dare il nome: gran parte dei quali uffizi impediva la 
strettezza del tempo e l' appressarsi ed affollarsi dei ne- 
mici. A queste difficoltà due cose eran d'aiuto: la pe- 
rizia e la pratica dei soldati, i quali esercitati nelle passate 
battaglie, sapean per sè stessi pigliarsi i comandi opportuni, 
non men che riceverli d'altrui; e il divieto di Cesare ai 
singoli legati di non partirsi dal lavoro e dalle singole le- 
gioni, se non dopo guerniti gli alloggiamenti. I quali legnti, 
per la vicinanza e celerità dei nemici , già non attendevano 
altrimenti il comando di Cesare, ma facean di per sè que- 
gli uffizi che credevan del caso. 

XXI 

Cesare, dati gli ordini necessari, corse ad incuorare i 
soldati da quella parte che gli diede il caso, e si abbattè 
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nella decima Ugioiie. ù " falte a*, guidali maggiori parole 
che queste: «si ricordassi'^ -di amico valore, non si per- 
desiero d'animo, e V impc 10 (3: nemici vigorosamente so- 
stenessero; « non essendo i ». .hi più d'un tiro d'arco 
discosti, diè il segno della battaglia. Similmente per cagion 
di far cuore recatosi dall'altra parte, trovò che già mena- 
van le mani. Fu cosi breve il tempo, e i nemici così in- 
fervorati a combattere , die il tempo venne meno , non che 
a piantar le insegne, eziandio ad allacciarsi le celate, e 
scoprire gli scudi. Dove ciascuno capitò a caso dal lavoro, 
e alla prima insegoa che vide, a questa fermossi per non 
perdere il tempo cercando la sua. 

XXII 

Schieralo V esercito, come dava il sito e il pendio del 
ce!!?, e T angustia del tempo, più che ragione od ordine di 
milizia, travagliandosi disparatamente le legioni qua e colà 
coi nemici, ed essendo dalle foltissime selve traposte, come 
dianzi mostrammo, tolto il vedere; non poteasi nè rinfor- 
zare a proposito, nè provvedere a ciò che in ciascuna par- 
te bisognasse, nè darsi da un solo tutti comandi. Di che, 
in tanta disuguaglianza di cose, vari pur erano gli eventi 
della fortuna. 

XXIII 

Quelli della nona c decima legione, così come s'erau 
fermati alla parte sinistra, abbattutisi cogli Atrebali già 
*• :chi e spedati e carichi di ferite, lanciati i pili, gli eb- 
bero tostamente traboccati dall'alto nel fiume, e mentre 
brigavano di passarlo, serratili colle spade, gran parte ne 
uccisero Dell' impaccio. Essi stessi non dubitarono di passare 
il fiume, e trascorsi in luogo sv?r aggioso, essendosi rivol- 
tati e ralteatati i nemici, rinnovata la zuffa, un' altra volta 
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li misero in fuga. S »»»«imenie n 11* altra parie due legioni 
separate, l'undecima c Pollava, sbaragliali i Veromandi 
coi quali si erano affronti* 'e, dall' alto si eran condotte a 
combattere sulle stesse rive de' fiume. In quella, rimasto il 
campo quasi tulto in fronte c ••• sinistra sfasciato, essen- 
dosi la dodicesima, e a breve intervallo la settima, fer- 
mate nel corno destro , tutti i Nervi guidati da Baduognato 
supremo comandante, stretti e serrali si mossero a quella 
volta: parte dei quali cominciò a girar sul fianco scoperto 
delle legioni, parte a guadagnare la sommità del campo. 

XXIV 

Nello stesso tempo i nostri cavalli e i fanti leggieri sta 
ti in loro compagnia, che dicemmo messi in volta al primo 
urto nemico, nel ritrarsi agli alloggiamenti, s'incontravano 
faccia a faccia coi nemici, e di nuovo per altro verso si po- 
nevano in fuga: e i saccomanni, che dalla porta decumana e 
dalla cima del colle avean veduto i nostri passar vittoriosi il 
fiume, usciti per cagion di preda, guardato in dietro e visti 
i nemici aggirarsi nei nostri alloggiamenti , si davano a pre- 
cipitosa fuga. Àncora si levavan le grida e il rumore di 
quelli che scortavano le salmerie, ed erano a spavento chi 
qua chi là traportati. Per le quali tutte cose turbati i ca- 
valli Treviri, che hanno fra' Galli singolare fama di virtù, 
e mandati dalla nazione eran venuti in ajutodi Cesare, aven- 
do veduto i nostri alloggiamenti inondati da moltitudine di 
nemici, caricate e quasi accerchiate le legioni, i saccoman- 
ni, i cavalli, i frombolieri Numidi, sbrancati e scombujati, 
fuggir d'ogoi parte, tenendo i nostri spacciati, fecero la via 
verso casa: alla nazione annunziarono, essere fugati e vinti i 
Romani, i nemici padroni degli alloggiamenti e delle salmerie. 

XXV 

Cesare dalla decima legione trasferitosi a rincorare il 
corno destro, come vi ,e i suoi incalzali, e i soldati della 
duodecima, ridotte le insegno in un sol luogo, affollati da 
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farti a >è stessi impaccio a combattere? morti tutti i centurioni 
della quarta coorte, morto l'alfiere e perduta l'insegna, tra mor- 
ti e feriti quasi tutti i centurioni delle altre coorti, fra cui 
P. Sestio Baculo primopilo, uomo fortissimo, per tante e si 
gravi ferite malconcio, che non potea più reggersi in piedi: 
allentati gli altri, e alcuni abbandonati dai deretani, cansarsi 
dalla mischia fuori tiro delle freccio; i nemici e in fronte 
ingrossare incessantemente dal basso, e da ambo i fianchi 
far serra; e la cosa ridotta agli estremi, senza alcuna ri- 
serva da far entrare: arrappato ad uno dei deretani lo, scudo 
(che n'era venuto senza) si cacciò nella prima schiera, e 
chiamati per nome i centurioni, confortati gli altri soldati, 
comandò di rivolger le insegue e allargare gli ordini per 
meglio giocar colle spade. Alla cui venuta tornato colla 
speranza il coraggio ai soldati, bramando ciascuno per sè, 
sotto gli occhi del comandante e già in fin di forze, fare 
il suo debito, fu un poco rallentato f impeto dei nemici. 

XXVI 

Cesare vedendo che la settima legione, di costa ferma- 
tasi, era similmente stretta dai nemici, avvertì i tribuni dei 
soldati, che le legioni a poco a poco si raccostassero, e le 
insegne rivoltassero contro i nemici. Ciò fatto, ajutandosi f un 
T altro, senza timore di essere girati alle spalle, comincia- 
rono più francamente a far testa, e più vigorosamente a me- 
nar le mani. Intanto ì soldati dille due legioni, che erano 
state nel retroguardo a difesa delle salmerie, avuto avviso 
della battaglia, affrettalo il passo, si scoprivano ai nemici 
sulla vetta del colle. E T. Labieno, impadronitosi degli al- 
loggiamenti nemici, e veduto dall'alto ciò che si passava 
nei nostri alloggiamenti , mandò in soccorso dei nostri la 
decima legione. I quali dalla fuga dei cavalli e dei sacco- 
manni conosciuto in che termine le cose fossero, e in quan- 
to pericolo gli alloggiamenti, e le legioni, e il comandante, 
a più potere accelerarono il passo. 
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XXVII 

Per la costoro venuta fu si gran mutamento di co- 
se, che i nostri, sino a quelli che rifiniti di ferite eran 
caduti, alzandosi sugli scudi rinnovavano la battaglia; allora 
i saccomanni, veduti i nemici spaventati, cosi inermi si af- 
facciavano agli armati; i cavalieri poi, per lavare colla 
virtù Tonta della fuga, in tutti i luoghi della zuffa entra- 
vano innanzi ai soldati legionari. Ma i nemici, anche 
neir estrema speranza di salute , mostrarono sì gran valore 
che, caduti i primi, i vicini si rizzavan sui morti, e dai 
corpi di quelli combattevano; abbattuti questi e ammontati 
i cadaveri, i superstiti, siccome da un rialto, saettavano 
i nostri, e gT intercetti pili rimandavano; talché doveasi giu- 
dicare, non indarno uomini di sì gran valore aver ardito 
passare un fiume larghissimo, salire altissime ripe, scorrere 
in luogo svantaggiosissimo: cose che la loro grandezza 
d'animo, di difficilissime avea reso facili. 

XXVIII 

Fatta questa battaglia, e presso che sterminata la gente 
e il nome dei Nervi, i più vecchi, che insieme ai fanciulli 
e alle donne dicemmo raccolti nei maresi e net paduli, avute 
le nuove della pugna, giudicando che niun intoppo avreb- 
bero i vincitori, niuna cosa sicura i vinti, di consenso una- 
nime degli scampati, mandarono ambasciatori e si renderono 
n Cesare, e nel ricordare la calamità della nazione, disse- 
ro che di seicento senatori erano ridotti a tre , e di ses- 
santa mila, appena che fosser cento da portar armi. Cesare, 
per mostrarsi clemente coi miseri e supplichevoli, pose ogni 
cura a salvarli, e volle che conservassero i primi confini e 
torre, e bandì ai vicini, si guardassero, essi e i suoi, di 
di far loro ingiuria nò danno. 
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XXIX 

Gli Aduatici, dei quali s'è delio sopra , mentre venivano 
con tutte le forze in ajulo dei Nervi, udite le novelle 
della battaglia, tra via se ne ritornarono a casa. Ab- 
bandonate tutte le terre e castella, ogni loro avere sgom- 
brarono in una terra sola, per natura egregiamente munita; 
giacché avea rupi altissime e torreggiava d'ogni intorno, 
se non se da un lato porgeva un accesso di dolce pendio, 
largo non più di ducento piedi, che avcano afforzato di una 
doppia cinta di muro altissimo, e allora collocati sul muro 
sassi di gran peso e travi acutissime. Discendevano dai Cim- 
bri e dai Teutoni, i quali marciando verso la nostra pro- 
vincia p. T Italia, deposte di qua dal Reno quelle salmone 
che non potevano trainare e portar seco, vi lasciarono a 
guardarle sei mila de' suoi. I quali, dopo la disfatta di quelli, 
travagliatisi, ora ad offesa ora in difesa , molti anni coi 
popoli vicini, per consentimento di tutti fatta la pace, si 
scelsero quel luogo per loro stanza. 

XXX 

Al primo arrivo del nostro esercito facevano frequenti 
sortite, e con leggiere avvisaglie si assaggiavan coi nostri. 
Poscia intorniatisi di uno steccato, alto sedici piedi, di quin- 
dici miglia in giro, e di frequenti bastioni, si tenevano den- 
tro la terra. Quando, costrutte le vigne, rizzalo il terrapie- 
no, videro da lontano piantarsi la torre, sulle prime dal 
muro a sfatare e motteggiare, « a che f apparalo di co- 
tanta macchina a distanza cotanta? Con che mani o che forze, 
specie uomini così piccini (chè il più dei Galli rispetto alla loro 
grande corporatura hanno a vile la nostra piccolezza) pre- 
sumevano di postar contro il muro sì ponderosa torre?» 

XXXI 

Ma quando la videro muovere e accostarsi alle mura, turbali 
al nuovo e inusitato spettacolo, mandarono a Cesare ambascia 
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tori a chieder la pace, i quali gli parlarono in questa forma: 
« non darsi a credere che senza f ajuto divino Tacessero i 
Romani la guerra, essi che sì alle macchine con tanta ce- 
lerità potean muovere, e combatter da presso: persone ed 
averi rimettere liberamente in lui: d'una sol cosa pregarlo 
e scongiurarlo: se mai per sua clemenza o mansuetudine, 
che udivan dagli altri, fermo avesse di salvar gli Aduatici, 
non li spogliasse dell'' armi : aver nemici e di lor virtù in- 
vidiosi quasi tutti i contermini; dai quali, rassegnate le ar- 
mi, non avrebber difesa: se a questo fossero condotti, tórre 
anzi di sopportare qualsivoglia fortuna dal popolo Romano, 
che di essere fra tormenti uccisi da coloro, tra cui soleva- 
no dominare. » 

• 

XXXII 

Rispose Cesare: «piuttosto per suo costume, che per lo- 
ro merito, salverebbe la nazione se, prima che l'ariete toc- 
casse il muro, si fossero arresi : ma niuna condizione di 
resa, se non consegnate le armi: farebbe quello che già pei 
Nervi, di bandire ai vicini che non facessero ingiuria agli 
arresi del popolo Romano. » Riferita la cosa ai suoi, dis- 
sero di fare ciò eh' era loro comandato. Gittata dal muro 
gran quantità di anni nel fosso dinnanzi alla terra, che se 
ne levavano i monti quasi alla maggior altezza del muro e 
del terrapieno, e tuttavia, come si vide poi, trafugatone e 
ritenuto nella terra circa un terzo, aperte le porte, stettero 
quel giorno a modo di pace. 

XXXIII 

Sulla sera comandò Cesare, si chiudessero le porte, e i 
soldati uscissero della terra, perchè niun insulto ne rice- 
vessero i terrazzani. Questi , indettatisi prima , come 
si è saputo, perchè si eran dati a credere che i nostri do- 
po la resa o leverebbero, o infine tPrrebbero con manco di- 
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iigenza le guardie, parte con quelle armi che avean rite- 
nute e trafugate, parte con scudi fatti di corteccia, o tes- 
suti di vinchi, che subitamente, secondo portava la stret- 
tezza del tempo, avean coperto di pelli, sulla terza guardia, 
da quella parte onde parea men difficile la salita ai nostri 
ripari, improvvisamente con tutte le forze saltarono fuori. 
Fattone, come Cesare avea prima ordinato, tostamente cenno 
coi fuochi, colà si trasse dai prossimi bastioni, e i nemici 
cosi aspramente combatterono, come si dovè da forti uomini, 
nelf estrema speranza di salute, in luogo svantaggioso, con- 
tro chi saettavali dallo steccato e dalle torri , pur 
nella virtù consistendo ogni speranza di salute. Am- 
mazzatine un quattromila , gli altri furono rincacciati 
nella terra. La dimane, abbattute le porte, ornai senza 
difesa, e messi dentro i nostri soldati, pose la terra con 
quanto era in essa all' incanto. Dai compratori gli fu rap- 
portato il novero di cinquanta tre mila capi. 

XXXIV 

Nello stesso tempo da P. Crasso, che avea mandalo 
con una legione nei Veneti, negli lincili, negli Osismi, nei 
Curiosoliti, nei Scsuvi, negli Aulerci, nei Redoni, nazioni 
marittime in riva all' Oceano, ebbe avviso che tutte erano 
state ridotte a signoria del popolo Romano. 

XXXV 

Con tali imprese sottomessa tutta la Gallia, andò cosi 
alto il grido di questa guerra fra i barbari , che le nazioni 
oltre Reno mandavano ambasciatori a Cesare, promettendo 
di dare ostaggi e fare i suoi ordini. Le quali ambascerie , af- 
frettandosi Cesare alla volta dell' Italia e dell" Iliiria, comandò 
che tornassero all' entrar della prossima estate. Egli 
condotte le legioni alle stanze nei Carnuti, negli Andi e 
nei Turoni, nazioni vicine ai luoghi dove avea fatto la guer- 
ra, parti alla volta dell'Italia, e per quei succcessi , sulle 
lettere di Cesare, furono decretati quindici giorni di publi- 
rhc preci; cosa a nessuno incontrata prima di questo tempa. 
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Partendo Cesare per l'Italia, mandò Ser. Galba con la 
duodecima legione e porte della cavalleria nei Nautuati, nei 
Yeragri e nei Seduni, i quali dai confini degli Allobrogi, dal 
lago Lemano e dal flume Rodano si stendono alla cima dell'Alpi. 
Cagion del mandarlo fu questa, che voleva rendere aperta 
la strada dell'Alpi, donde a gran rischi e con ingordi pe- 
daggi solevan passare i mercadanti. Gli die facoltà, se ne 
vedesse il bisogno, di mettere in que' luoghi la legione 
alle stanze. Galba avutu il meglio in parecchie fazioni, ed 
espugnate molte loro castella, mandatigli d'ogni parte am- 
basciatori, avuti ostaggi e fatta la pace, deliberò di allogare 
due coorti nei Nantuati, ed egli con V altre coorti svernare 
in un villaggio dei Veragri nomato Ottoduro: il qual villag- 
gio, sito in una valle, con poca pianura, è chiuso intorno 
intorno d'altissimi monti. Partendolo il fiume in due, una 
parte assegnò ai Galli , nell" altra da essi votala mise a 
^vernare le coorti, e cinse il luogo di vallo e di fossa. 
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II 

Dopo parecchi giorni di guarnigione, avendo già dato 
ordine di recarvi il frumento, subitamente ebbe lingua da- 
gli esploratori che i Galli si erano nottetempo partiti dal- 
la parte del villaggio ad essi assegnata, e le montagne so- 
prastanti occupava grandissima moltitudine di Seduni e di 
Veragri. Per più cagioni era avvenuto che i Galli si risolvessero 
a un tratto di rifar la guerra e sorprendere la legione: la pri- 
ma, che avean, per la sua pochezza, in dispregio la legione, 
la quale non era anche intera, ma smembrata di due coorti, 
e andati non pochi, chi qua chi là, a procaccio di viveri: 
stimavano poi che per lo svantaggio del luogo, quando si get- 
tassero dalle montagne nella valle, e traessero i dardi, nò 
il primo loro impeto si potria sostenere. Coccva anche lo- 
ro di vedersi, con nome di statichi, strappati i Agli: e si 
erano fitti in capo che non solo per cagion de' transiti bri- 
gassero i Romani di occupar le creste dell' Alpi, ma per 
piantarvisi a perpetuità, e aggiunger que 1 luoghi alla conC- 
nante provincia. 

Ili 

Avuti Galba questi avvisi, quando nè erano in punto i 
lavori e le fortiGcazioui delle stanze, nè sufficientemente prov- 
vedutosi al frumento e air altre vettovaglie, perchè dopo la 
resa e i ricevuti ostaggi non avea creduto che fosse punto a 
temer di guerra, chiama spacciatamente a consiglio, e domanda 
i pareri. Nella qual consulta, essendo sì gran pericolo repen- 
tino fuori d'opinione sopraggiunto, e già tutte le alture veden- 
dosi coperte di moltitudine di armati, e presi i passi ad ogni 
soccorso o di genti o di viveri , si mcttean fuori , quasi a 
fortuna rotta , di colali sentenze , che , abbandonate le sai* 
merie, si saltasse fuori, e per le slesse vie ond' eran ve- 
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nuli si cercasse lo scampo. Prevalse nei più che , riserva- 
to agli estremi casi un tale consiglio, intanto si aspettasse- 
ro gli eventi , e si difendesse il campo. 

IV 

Ivi a poco , quanto non fu appena bastante ad appre- 
star ed eseguire le cose deliberate , ecco i nemici , dato il 
segno, difìlarsi d'ogni parte, e sassi e giavelloti lanciar con- 
tro il vallo : i nostri sulle prime , freschi di forze, gagliar- 
damente far punta, nè trarre di sopra pure un dardo a vuo-' 
to : via via che una parte degli alloggiamenti vedevasi 
sguernita di difensori e caricala dai nemici , a quella ac- 
correre e rinforzare : ma in questo aver lo svantaggio, che 
i nemici stanchi del lungo combattere uscian dalla zuffa , 
e ne sottentravan de' nuovi e posati; di che, per la loro 
pochezza, niente si potea fare dai nostri, i quali, nonché 
uscissero della zulfa gli stanchi, nè i feriti avean modo di 
lasciare il posto e ritrarsi. 

V 

Già più di sei ore continue durava la mischia, e a" no- 
stri non pur le forze, ma il sacttamento mancava, e i nemi- 
ci più aspramente incalzavano, e, balenando i nostri, comin- 
ciavano a sdrucir lo sleccato, e riempiere il fosso, ed eran 
le cose ridotte agli estremi; quando P. Sesto Baculo, cen- 
turione primopilo, che nella battaglia dei Nervi dicemmo 
per molte ferite malconcio, e C. Voluseno, tribuno dei sol- 
dati, prode e scaltro guerriero, corrono a Galba, e gli fan- 
no veduto non esservi altro scampo, che saltar fuori e 
teotare un ultimo colpo. Pertanto, convocati i centurioni, 
fa tostamente avvertiti i soldati che fermino per poco il 
combattere, e sol parino i tiri nemici, e si riposino dalla fatica; 
poi, dato il segno, prorompano, e nel valore ogni speranza 
di salvezza ripongano. 
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VI 

Come son comandali così fanno, e subitamente saltando 
fuori da tutte le porte, nè di saper che si passi, nè di 
raccogliersi danno spazio ai nemici. Cosi cangiata fortuna, 
quelli che già erano entrati in isperanza d' impadronirsi 
del campo sono d'ogni parte accerchiati « uccisi dai nostri, 
e di sopra trenta mila barbari, che tanti sapevasi esser venuti 
agli alloggiamenti, meglio del terzo vi sono morti, gli al- 
tri fuggendo a spavento neppur sulle alture hanno posa. Co- 
sì sbaragliata e disarmata tutta 1' oste nemica, si riducono i 
nostri agli alloggiamenti e alle fortificazioni. Dopo la qual bat- 
taglia, perchè non volea Galba cimentar troppo spesso la fortu- 
na, e, ricordando esser con un consiglio venuto alle stanze, 
avea visto che si erainaltro abbattuto, mosso segnatamente dal- 
la carestia del frumento e dei foraggi, incendiati la dimane 
tutti gli edilizi del villaggio, s'avviò per ritornare nella pro- 
vincia: e non essendogli da veruno contrastato o ritardato il 
cammino, condusse la legione a salvamento nei Nantuati, 
indi negli Allobrogi, e quivi invernò. 

VII 

Fatte queste coso, parendo a Cesare, dopo vinti i Belgi, 
cacciati i Germani, sconfitti uelf Alpi i Seduni, di aver per 
ogni rispetto sottomessa la Gallia, ed essendo perciò all'en- 
trar dell'inverno partito per l'Illiria, perchè anche quei po- 
poli volea visitare e quei paesi conoscere, si accese a un 
tratto nella Gallia la guerra. La cagione fu questa. Il giovane 
i\ Crasso avea svernato con la settima legione vicino alf Ocea- 
no negli Andi. Costui, essendo in que' luoghi carestia di 
frumento, mandò parecchi prefetti e tribuni dei soldati al- 
le finittime nazioni chiedendo frumento e foraggi: fra questi, 
T. Terrasidio negli Unelli, M. Trebio Gallo nei Curiosolili, 
Q Velanio con T. Silio nei Veneti. 
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Vili 

Sono i Veneti di gran lunga la nozione più autorevole 
di tutta quella mai ina, sì per numerosissimo naviglio con cui 
sogliono navigare in Brettagna, sì perchè avanzano tulli gli al- 
tri di scienza e pratica di cose marinaresche, sì perchè in 
un mare assai fortunoso ed aperto, essendo a lor mani i 
pochi porti traposti, hanno tributari quasi tutti quelli che 
in esso sogliono praticare. Costoro sono i primi a ritener 
Silio e Velauio, stimando per loro mezzo di riaver gli sta- 
tichi dati a Crasso. Mossi i vicini dalla loro autorità, (come 
sono i Galli avventati e precipitosi nei loro consigli) riten- 
gono per la stessa cagione Trebio e Terrasidio, e, spediti 
in fretta messaggi, per mezzo dei capi fra loro congiurano 
di nulla fare se uon pei comuuo consiglio, e correre, qual si 
fosse, la stessa fortuna, e metter su tutti gli altri popoli che 
al giogo Romano vogliano anteporre la libertà trasmessa da- 
gli avi. Tirata prestamenic dal loro tutta la eosta, mandano 
a P. Crasso comune ambasciata, «se vuol riavere i suoi, ren 
da gli statichi. » 

IX 

Di queste cose informato Cesare da Crasso, trovandosi 
a troppa disianza, dà ordine intanto di fabbricar navi lun- 
ghe nel fiume Loira, addestrar le ciurme della provincia, 
e provveder marinai e piloti. Le quali cose in breve ese- 
guite, come prima la stagione il permise, raggiunse T eser- 
cito. I Veneti e le altre nazioni, saputo I" arrivo di Cesare, 
e consci del grave carico tiratosi addosso col ritenere e met- 
ter prigioni gli ambasciatori (nome che fu sempre sacro ed 
inviolalo a tutte le genti), dan mano a preparar la guerra 
secondo la grandezza del pericolo, e sopratutto mettere in 
punto T armata. Ciò facevano con più speranza, perchè fon- 
rlavao molto sulla natura del sito: le strade a piedi sanean 
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frastagliale da maresi, la navigazione impedita per imperi- 
zia dei luoghi e infrequenza dei porti: confidavano che per 
lo disagio del frumento non potrebbero i nostri eserciti di- 
morare troppo a lungo presso di loro: e se ogni cosa an- 
dasse contro T aspettazione , esser eglino però trapotenti di 
navi: i Romani nè avere alcun nerbo d'armata, nè dei luo- 
ghi in cui si farebbe la guerra conoscere i fondi, i porti, 
le isole: e comprendevano esser ben altra cosa navigare in 
un mare ristretto, altra nel vastissimo ed apertissimo Oce- 
ano. Fatti questi consigli, afforzano le terre, nelle terre sgom- 
brano dalle campagne il frumento, ragunano nella Venezia, 
dove sapevasi che Cesare avrebbe prima ferito, quante navi 
più possono. Chiamano a compagnia di quella guerra gli 
Osismi, i Lessovi, i Nanneti, gli Àmbiliati, i Morini, i Dia 
blinti, i Menapi: mandano per ajuti in Brettagna, che fron- 
teggia quelle nazioni. 

X 

Queste che abbiamo mostrato erano le difficoltà del far 
la guerra; ma alla guerra incitavano Cesare molte ragioni: 
l'oltraggio dei ritenuti cavalieri Romani; la ribellione do- 
po la resa; la mancanza ai dati ostaggi; la congiura di tante 
nazioni; sopratulto perchè, trasandandosi questa parte, non 
ne pigliassero ansa le altre nazioni a far quel medesimo. 
Pertanto sapendo quasi tutti i Galli desiderosi di cose nuo- 
ve, e facili e corrivi alla guerra, tutti gli uomini poi bra- 
mar libertà e servitù odiare, prima che altre nazioni co- 
spirassero, gli parve spediente di divider V esercito, e più 
largamente distribuirlo. 

XI 

Pertanto manda nei Treviri, popolo in riva al Reno, 
T. Labieno legato con cavalleria. Gli dà commissione di vi- 
sitare i Remi e gli altri Belgi, e tenerli in rispetto, e ai 
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Germani, che era fama fossero stati chiamati in ajuto dai 
Belgi, difendere il passaggio del fiume caso che volessero 
colle navi sforzarlo. Fa partire per I 1 Aquilania P. Crasso 
con dodici coorti legionarie e gran numero di cavalleria, 
per tener che da quella parte non venissero ajuti ai Gal- 
li, e non si unissero sì poderose nazioni. Manda Q. Titano 
Sabino legato con tre legioni negli Unelli, nei Curi «sol iti, 
nei Lessovi, che vedesse di tenere a bada quella mano di 
gente. Pone il giovane D. Bruto al governo dell' armata c 
delle navi Galliche, che avea fatto venire dai Pittoni e dai 
Santoni, e dagli altri paesi soggiogati, con ordine, appena 
potesse, di salpare per la Venezia. Egli muove a quella 
volta colle genti a piede. 

XII 

Il sito delle terre sottosopra era tale: poste nell'estrema 
punta di lingue e promontori, non si poteanè andarvi a piedi nel- 
la crescente del mare, che vien sempre ogni ventiquattr" 
ore due volte, nè accostar colle navi, restando poi queste, 
nella decrescente, arrenale. Così l' una cosa e l'altra era 
d'ostncolo a batter le terre; e se mai, superati alcuna vol- 
ta dalla grandezza delle opere, rimosso il mare dal terra- 
pieno e dalle torri, e condotte queste quasi a livello delle 
muraglie, cominciavano a disperar delle cose loro, facevano 
accostare, cosa ad essi facilissima, gran numero di navi, e 
e ogni lor cosa caricatavi, si ricoveravano nelle prossime 
terre, dov' eran da capo a difendersi colle stesse opportu- 
nità del sito. Il che buona parte dell' estate tornava loro 
più facile, perchè le nostre navi erano trattenute dai tem- 
porali, e in quel vasto ed aperto mare, di grosse maree, 
con pochi e quasi niun porto, era grandissima la difficoltà 
del navigare . 

XIII 

Perocché le loro navi erano fabbricate ed armate in 
questa maniera. Il fondo alquanto più piatto delle nostre, 
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per meglio ricevere ie secche e i riflussi: la prora e ta 
poppa molto alta per accomodarle alle grosse onde e tem- 
peste: lo scafo lutto di quercia, perchè sia a tutta botta: i 
i bandii di travi larghe un piede, confitti con chiovi di 
ferro grossi un pollice: le ancore raccomandate a catene di 
ferro, in luogo di canapi: pelli in luogo di vele, e sottili 
sovattoli, o perchè scarseggiassero di lino e non ne sapes- 
sero l'uso, o, che è più verosimile, stimassero mal atte le 
vele a reggere sì gran tempeste dell'Oceano, e sì gran buf- 
fi di venti, e sì ponderosi legni. Con siffatte navi l'affron- 
to delle nostre era tale, che, prevalendo queste pur di ce- 
lerilà e di remeggio, ogni altra cosa, rispetto alla natura 
del sito, e alla forza delle tempeste, tornava più in con- 
cio, e meglio affacevasi a quelle: chè nè potean lor nuo- 
cer le nostre con lo sperone, tanto eran salde: nè per 1 al- 
tezza facilmente le arrivavano i dardi, ed erano per la stes- 
sa cagione più difficilmente trattenute dagli scogli. Arrogi 
che, rinforzando il vento e a quello abbandonatesi, e soste- 
nevano più facilmente il temporale, e più sicure posavano 
ne* fondi, e, lasciate dalla marea, niente temevan di sassi 
e di scogli : casi tutti alle nostre navi temibili. 

XIV 

Cesare, espugnate parecchie terre» quando s'avvide ehe si 
gran fatica niente approdava, nè, prese le terre, si poteva 
impedir la fuga dei nemici o far loro danno, deliberò d'aspettare 
l'armata. La quale non sì tosto giunse e fu scoperta dai nemici, 
circa a ducento venti delle loro navi fornite ed armate di 
lutto punto, uscite del porto, si aringarono di fronte alle 
nostre. Nè Bruto comandante dell'armata, nè i tribuni dei 
soldati e i centurioni a cadun legno preposti, sapean troppo 
bene che farsi, o qual modo di guerra tenere. Perocché com- 
prendevano di non poter con lo sperone far danno; ed an- 
che alzate le torri, di tanto sovrastavano con la pappa le navi 
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dei barbari, che nè potevano assai comodamente dal basso lan- 
ciarvi i dardi, e quelli tratti dai nemici facevan più colpo. Una 
sol cosa, preparata dai nostri, faceva assai buon giuoco, 
ciò erano rampini molto aguzzi incastrati e ficcati in per- 
ticoni a uso di falci da muro. Con questi aggrappate e ti- 
rate le corde che legano le antenne agli alberi, facendo for- 
za di remi, le spezzavano. Tagliate le quali, fiaccavano ne- 
cessariamente le antenne, talché, consistendo la speranza delle 
navi Galliche tutta nelle vele e negli armamenti, tolti questi, 
era insiememente tolta ogni utilità delle navi. Il conflitto era 
così ridotto al solo valore, dove f.-icil mente prevalevano i no- 
stri, seguendo massimamente la zuffa sotto gli occhi di 
Cesare e dell'esercito, tanto che nessuna prodezza di qual 
che momento poteva nascondersi: giacché tutti i colli ed 
alture, che guardavano da vicino la soggetta marina, era- 
no dall' esercito occupati. 

XV 

Abbattute, come dicemmo, le antenne, essendo cadun 
legno nemico da due o tre accerchiato, i nostri facevano 
ogni sforzo di montarvi sopra. Il che veduto dai barbari, 
essendo già prese parecchie navi, né trovandoci alcun ripa- 
ro, cercarono nella fuga lo scampo. E già voltate le pro- 
re a seconda il vento, si fè a un tratto sì gran bo- 
naccia e calma, che non si potean muover di luogo. Il che 
venne molto a proposito a fornire P impresa: giacché i nostri, 
cacciandole alla spicciolala, tutte le presero da pochissime 
in fuori, che col favor della notte guadagnarono il lido, es- 
sendosi combattuto quasi dall' ora quarta fino al tramonto. 

XVI 

Questa battaglia pose fine alla guerra dei Veneti e di 
tutta la costa. Perocché e vi erano convenuti, oltre tutta la 
gioventù, tutti eziandio gli attempati, in cui fosse punto di 
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consiglio o di dignità, e vi avean radunato ciò che avessero 
in ogni parte di navi; perdute le quali, non aveano gli altri 
nè dove ricoverarsi, nè come difender le terre. Pertanto si 
arresero a Cesare a discrezione. Sopra i quali deliberò Ce- 
sare di far tanto più grave vendetta, quanto volea che i 
barbari per innanzi più gelosamente osservassero le ragioni 
dell' ambasceria. Pertanto, messo a morte tutto il Senato, 
vendè gli altri all' asta pubblica. 

XVII 



Mentre queste cose si fanno nei Veneti, Q. Titurio Sa- 
bino con quelle genti che avea ricevuto da Cesare pervenne 
ai confini degli lineili. Eran questi a governo di Viridovice 
che aveva il supremo comando di tutte quelle nazioni che 
si erano ribellate, dalle quali avea raccolto un esercito c 
grosse provvisioni. In questi pochi giorni gli Aulerci, gli 
Eburoni, i Lessovi, trucidato il loro Senato perchè non vo- 
leva farsi autore di guerra, chiusero le porte e si accosta- 
rono con Viridovice: oltre di ciò da tutte le parti della 
Gallia già aveva a lui fatto capo gran moltitudine di uomini 
di mal affare e di ladri, cui la speranza del bottino, e la 
bramosia di guerra toglievano all' agricoltura e alle fatiche 
giornaliere. Sabino, accampatosi in luogo per ogni rispetto 
opportuno, si teneva dentro gli alloggiamenti, mentre Viri- 
dovice si era attendato a rincontro a distanza di due mi- 
glia, e ogni giorno, tratte fuori le sue genti, gli presenta- 
va la battaglia; tanto che non tanto ai nemici era venuto 
in dispregio, ma già ne mormoravano anche i nostri sol- 
dati: e porse sì grande opinione di paura, che già fino al 
vallo erano arditi di avanzarsi i nemici. Questo faceva, per- 
chè non gli parca dicevole ad un legato, in assenza massi- 
me del supremo Comandante, affrontarsi con oste sì pode- 
rosa, se non in luogo vantaggioso, o vedutosi il bello. 
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XVIII 

Assodatasi questa opinione di paura, scelse un Cullo fra 
gli ausiliari che aveva seco, uomo scaltro e da ciò. Per- 
suade a costui con grandi premi e promesse di passare ai 
nemici, e P indetta di quel che avesse a fare. Questi sotto 
specie di disertore venuto ai nemici, espone la paura dei 
Romani: mostra in quali strette sia tenuto lo stesso Ce- 
sare dai Veneti: nè andar più là della prossima notte, 
che Sabino dileggerebbe di furto, e moverebbe al soccorso 
di Cesare. Ciò udito fu un sol grido : non si mancasse al- 
l' occasione di fare un bel colpo, doversi andare agli alloggia- 
menti. Molte ragioni stimolavano i Galli a questo partito: 
P irresolutezza di Sabino negli scorsi giorni , le afférmazio- 
ni del disertore, la strettezza dei viveri ai quali avean po- 
co diligentemente provveduto, la speranza della guerra Ve- 
neta, e perchè d 1 ordinario gli uomini credono volontieri 
quel che desiderano. Mossi da queste ragioni, non lasciano 
uscir dalla consulla Viridovice e gli altri condottieri, prima 
di averne la parola di prender l'armi e correre agli allog- 
giamenti. Ciò ottenuto , lieti come se andassero a vittoria 
certa, raccolte fascine e virgulti da spianare i fossi dei 
Romani, si diGlano agli alloggiamenti. 

XIX 

11 lutgo degli alloggiamenti era un rialto, con dolce 
pendio alle falde, che girava circa un miglio. Quivi si spin- 
sero a gran corsa, per dare men che potessero spazio ai Ro- 
mani di raccogliersi e armarsi, e vi giunsero trafelati. Sa- 
bino, esortati i suoi, dà loro il bramato cenno. Essendo 
i nemici impacciati dai carichi che avevano indosso, coman- 
da di fare per due porte un' improvvisa sortita. 11 vantag- 
gio del sito, P imperizia e stracchezza dei nemici, la bra- 
vura dei soldati, e l'esercizio delle passate battaglie furon 
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cagione, che uè il primo impeto dei nostri potessero sostenere, 
e tosto voltassero le spalle. Serrati nell'impaccio da gente 
posata e fresca, molti ne furono morti: cacciali gli altri 
dalla cavalleria, pochi si ridussero fuggendo a salvamento. 
Così, in un tempo, e Sabino della battaglia navale, e Ce- 
sare della vittoria di Sabino ebbe avviso, e incontanente 
tutte le nazioni si arresero a Titurio. Perocché, come sono 
i Galli baldi e pronti a pigliar le guerre, colla stessa fa- 
cilità si abbandonano nei disastri. 

XX 

Quasi nello stesso tempo P. Crasso, giunto iu Aquila- 
ma, la quale, come fu detto, e di territorio e di popolazio- 
ne si può calcolare la terza parte della Gallia, sapendo di 
avere a far guerra in que' luoghi ove pochi anni addietro 
era stato sconfitti) ed ucciso L. Valerio Preconino legalo, e 
donde era fuggito, lasciandovi le salmerie, L. Manilio pro- 
console, gli parve da dover procedere con più che ordina- 
ria diligenza. Pertanto, provveduto al frumento, fornitosi 
di ajuti e di cavalleria, e chiamati inoltre nominatamente 
molti prodi uomini da Tolosa, Carcasona, e Narbona, città 
della provincia Gallica conGnanti a questi paesi, entrò con 
T esercito nei Soziati. Il cui arrivo saputo i Soziati , ra- 
dunata gran gente e la cavalleria ond' erari fortissimi, affron- 
tarono i nostri per via, ed ingaggiaron prima battaglia a 
cavallo: poi, ributtata la loro cavalleria, e incalzandola i 
nostri, subitamente scopersero le genti a piede che avevano 
imboscate in una convalle. Queste, investiti i nostri sbran- 
cati, rinnovarono la battaglia. 

XXI 

Fu lunga ed aspra la zuffa, mentre i Soziati, fidenti 
nelle passate vittorie, pensavano che nel loro valore fosse 
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posta la salute di tutta l" Aquitania; i nostri poi volean si 
paresse quel che sapessero fare senza il comandante e senza le 
altre legioni, con un giovinolto per duce: pure i nemici mal- 
conci di feriti voltarono le spalle. Fattane grande uccisione, 
Crasso si accampò per cammino alla terra dei Soziati. 1 
quali gagliardamente resistendo, costrusse le vigne e le tor- 
ri. I Soziati, ora tentando sortite, ora spingendo cave al 
terrapieno e alle vigne, (di che son maestri gli Aquilani 
per avere in molti luoghi miniere di rame) quando com- 
presero che per la diligenza dei nostri non facevano alcun 
frutto, mandarono ambasciatori a Crasso a chiedere i patti. 
Ottenutili, e comandati di consegnare le armi, ubbidiscono. 

XXII 

Mentre tutti i nostri sono intenti a quella bisogna, dal- 
l'altra parte della terra Accantuano, che teneva il supremo 
comando, con seicento devoti, che chiaman soldurj, (la 
cui condizione è tale, che godono tutti i comodi della vi- 
ta a comune con coloro alla cui amicizia si son dedicati: 
se alcuna violenza venga lor fatta, o corrono una sorte 
con quelli, o si ammazzano: nè, a memoria d'uomini, si 
trova esempio che uno ricusasse la morte essendo ucciso co- 
lui alla cui amicizia si fosse consecrato) tenia di fare 
una sortita. Levato da quella parte il rumore, corsi al 
Tarme i soldati, e dopo una fìera mischia rincacciato nella 
terra, impetrò non pertanto da Crasso di essere ricevuto 
ai medesimi patti. 

XXIII 

■ 

Ricevute le armi e gli ostaggi, parti Crasso alla volta 
dei Veneti e dei Tarusati. Commossi alloro i barbari, 
vedendo una terra forte per sito e per arte espugnata 
dai nostri in pochi di che vi s'erano presentati, comincia- 
no a spedir per ogni parte ambasciatori, rongiurarc. darsi 
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ostaggi, far gente. Ancora si mandano ambasciatori a quel- 
le nazioni della Spagna citeriore, che confinano con V Aqui- 
tania; di là si fanno venire ajuti e condottieri. All' arrivo 
dei quali, con grande riputazione e con poderosa oste si 
accingono alla guerra. Scelgono a condottieri coloro che tut- 
to il tempo avean militato con Q. Sertorio , ed eran pei 
questo in fama di spertissimi guerrieri. Questi si mettono, 
alla Romana, a pigliare i posti, afforzare gli alloggiamenti, 
tagliare i viveri ai nostri. Del che avvedutosi Crasso, e conside- 
rato non potersi per la pochezza facilmente allargar le sue genti, 
il nemico e scorrazzare, e prendere i passi, e lasciare ba- 
tterci guardia negli alloggiamenti; venirgli per questo me- 
no comodamente i viveri ed i foraggi; il numero dei nemici in- 
grossare ogni dì più; gli parve da non indugiar la battaglia. 
Sopra ciò tenuto consiglio, come vide esser tale il parere 
di tutti, prefisse alla battaglia il seguente giorno. 

XXIV 

Sull'alba, tratto fuori tutto l'esercito, ordinatolo in due 
schiere, con le genti di ajuto nel mezzo, slava aspettando 
che cosa risolvessero i nemici. Questi, sebbene per la loro 
moltitudine, e l'antica gloria militare, e la pochezza dei 
nostri , contassero di andare a battaglia vinta, stimavano 
tuttavia più sicuro, guardando i passi, tagliando i viveri, 
senza ferir colpo aver la vittoria: se poi i Romani per la 
strettezza del frumento accennassero di ritirarsi, gì' investi- 
rebbero nella marcia e sotto le bagaglie impacciati, e sfidu- 
ciati. Approvato il consiglio dai capi, uscito fuori V esercito 
Romano, si tenevano dentro gli alloggiamenti. Ciò veduto 
Crasso, avendo col temporeggiare e colla riputazion sua 
fatti più timidi i nemici, e più baldi i nostri al combattere, 
ed essendo un grido unanime che più non dovesse badarsi 
di andare alle trincee, confortati i suoi, li conduce, tutti 
volonterosi, alle trincee del nemico. 
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XXV 

Quivi, menlre alcuui (appianano i fossi, altri a furia di 
dardi spazzano il vallo e le fortificazioni , e gli ajuti su cui 
poco fondava Crasso per battersi, con porger sassi e dardi 
e portar virgulti al terrapieno dan mostra e credenza di 
combattenti; mentre senza posa e non timidamente rispon- 
dono i nemici, e a cavaliere non perdono un tiro; i nostri 
cavalli, girato il campo nemico, rapportarono a Crasso, non 
essere dalla porta decumana con la stessa diligenza afTortifì- 
cato il campo, ed aver facile accesso. 

XXVI 

Crasso esortati i prefetti della cavalleria che con grandi 
premi e promesse inanimissero i suoi, apre loro il suo di- 
visamente. Questi, com' eran comandati, tratte fuori quattro 
coorti, che, lasciate alla guardia del campo, eran fresche 
e posate , e condottele per ampio giro acciò non fosser vedute 
dal campo nemico, essendo tutti con gli occhi e coir animo alla 
pugna, pervennero spacciatamentc alle dette fortificazioni, 
e, quelle sforzate, si furon prima piantati dentro il campo 
dei nemici, che questi potessero ben discemerli, o addarsi 
del tratto. I nostri allora, sentito da quella parte il rumore, 
ringagliarditi, come fa d* ordinario la speranza della vittoria, 
cominciarono più vivamente a caricare. I nemici presi in 
mezzo d' ogni parte, per disperati, si gettarono dalle forti- 
ficazioni e cercarono nella fuga lo scampo. Cacciolli per 
apertissimi campi la cavalleria, e di cinquanta mila, che sape- 
vasi esser convenuti dall' Aquitania e dai Cantabri, lasciatone 
appena un quarto, si ridusse a gran notte negli alloggiamenti. 

XXVII 

Alla fama di questa battaglia, la maggior partcdell" Aqui- 
lina si arrese a Crasso, e mandogli spontaneamente ostag- 
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gi; del qual novero furouo i Tarbelli, i Bigerrioni , i Pre- 
ciani , i Vocati , i Tarusati, gli Elusati, i Gariti, gli Ausci, 
i Garuuni, i Sibusati, i Cocosati. Poche nazioni, le più lon- 
tane, confidando nel tempo dell'anno, perchè soprastava il 
verno, trasandarono di farlo. 

XXVIII 

Quasi nello stesso tempo Cesare, benché l'estate ornai 
toccasse al suo termine, restando tuttavia, dopo sottomessa 
tutta la Gallia, i Morini e i Menapi ch'erano in armi, 
nè mai gli avevano mandato ambasciatori a chieder pace, 
avvisando di poter prestamente condurre a fine questa 
guerra, vi condusse r esercito. Questi si misero a far la 
guerra assai diversamente dagli altri Galli. Perocché ve- 
dendo che le più grandi nazioni che fossero venute a gior- 
nata, erano state sbaragliate e vinte, ed avendo contigue sel- 
ve e paduli, quivi si trasferirono con tutte le cose loro. 
All'entrar delle quali selve pervenuto Cesare, e dato mano 
a fortificare il campo, nè vistosi intanto il nemico, subita- 
mente, essendo i nostri sparpagliati ai lavori, da tutte parti 
della selva proruppero, e sopra i nostri piombarono. I no- 
stri presero tostamente le armi e li ributtarono nelle selve, 
e, fattane grande occisione, seguendo troppo oltre in luo- 
ghi intricati la caccia, perderono pochi dei loro. 

XXIX 

Nei di seguenti diessi Cesare a tagliar la foresta, e per- 
chè non fosse fatto ai soldati inermi e sprovveduti alcun 
assalto per fianco, tutto il legname tagliato accatastava con- 
tro il nemico, facendone come trincea da ambo i lati. Con 
incredibile celerità fatto in pochi giorni un gran tratto, 
quando già i nostri si erano impadroniti del bestiame e 
delle ultime bagaglie, e i nemici si ritiravano in più fitte 
solve, soprnggiunsero si fatti temporali, che bisognò inter- 
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mettere i lavori, e per la continuazione delle pioggie non 
fu più possibile tenere i soldati sotto le tende. Pertanto da- 
to il guasto a tutto il loro contado, arsi i villaggi e gli edi- 
lìzi, ritrasse Cesare l'esercito e lo mise alle stanze negli Eu- 
lerci e nei Lessovi e nelle altre nazioni che avean recente- 
mente fatto la guerra. 
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